VITTORIC 



r 


Digitized by Google 


<1 

L 

1 ^ ‘H 

• I 

1 / | 

1 





NAPOLI 


biblioteca provinciale 


J- ' 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



(^ VNV . - ' . 

STORIA UNIVERSALE 

\ 

. ANTICA e MODERNA 

/ * 

JDISIk <BDH3!ÌB H)2 stoma 

E SUOI CONTINUATORI. 


giglione JgJj'afofrfaiw 


STORIA MODERNA 


TOMO XXII. 


vvuxw xxwww VXWWVV 

STORIA DI FRANCIA > VOL . IV. 



\\\v vvxwxxx wivvAv* 


wwwxwvwuxx 


NAPOLI 


MPERU DENTRO LA PIETÀ DE’ TURCHINI 
STRADA MEDINA N. e 7 j/ 


AWWVXX 


1853. 


* 


Digitized by Google 



<*w 


Digitìzed by Google 



*• / 

V 

8 a® 

D I 

FRANCIA 

DEL CONTE DI SÉGUR 

VOLTA IN ITALIANO 

&af cav. X, e 9 »af pto (j. 2 &atiieti 

E CONTINUATA FINO A’ DI NOSTRI 

PER CURA DEGLI EDITORI 

MXX.AOTESX I NAPOLETANI. 

TOMO IV. 

S I 

STAMPERIA NELLA PIETÀ DE' TURCHINI 
STRADA MEDINA N.° 1J. 

1853. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



STORIA DI FRADICIA. 

.mvv». vvwvvw m\mv ww\m umvit vxwww 

■ I 

RE DI FRANGIA 

CONTINUAZIONE BE' MEROVINGI. 


CAPO PRIMO. 


Re infingardi e dappoco , o regno dei Prefetti del pa- 
lazzo. PIPINO e suo Figlio GRIMOALDO , Prefetti 
dell’ lustrasi a , la reggono sotto il nome del He Sl- 
GEBERTO^.iYeMa JSeustria CLODOVEO li Re ; EGA, 
poi AftCHINOALDO , Prefetti . 


C 63 9 ) 

Descrizione dello stato della Francia , dopo Clodovco.— « 
Corruzione del Clero. — Governo de* prefetti del pa- 
lazzo. — Pusillanimità del re Sigeberto. •—Avvenimenti 
in Oriente. — Morte di Sigeberto. 


^tAMo finalmente giunti a toccare 1’ epoca più 
umiliante per 1’ umana natura : tutte le vestigia 
dell’antica civiltà erano scomparse, erano seni- 
za forza le leggi , i re senza potere , i grandi 
senza freno , i ricchi senza pietà , i preti sen- 
za costume j combattevano i guerrieri senz’arte, 
fuggivano senz’ordine, uccidevansi senza ragio- 
ne, e spergiuri, non conoscevano altro diritto 
che quello della forza ; la guerra più non era 
feconda di gloria , nè la pace di qifiete. 

Uscendo i Franchi del loro stato selvaggio 
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avevano perdute le virtù dell’ indipendenza ) i 
Galli da quelli conquistati videro estinguersi gior- 
nalmente le cognizioni della Grecia e di Ro- 
ma , le quali fino al cadere dell’ Impero aveva- 
no rischiarata ed abbellita 1* età stessa del deca- 
dimento : cangiando i Galli di Signori avevano 
perduti i loro monumenti , le ricchezze , T in- 
dustria ed il loro servaggio era divenuto gravo- 
sissimo. 

Per ogni dove signoreggiava il delitto , l’ i- 
gnoranza , 1’ anarchia : e le conseguenze della 
conquista non erano per gli oppressi Galli cl»e 
un patto funesto tra la barbarie di un popolo 
selvaggio e la servilità di una vecchia nazione 
corrotta tra la vituperosa viltà dei cortigiani di 
Roma e la bellicosa ambizione dei feroci Ger- 
mani , o l’ insaziabile avidità di un Clero che, 
abbandonando i dettami del Vangelo per quelli 
della fortuna , sacrificava gl’interessi del Cielo 
a quelli della terra , e la religione che estolle 
l’anima alle superstizioni che la degradano. 

Può questa rapida tendenza allo scadimento 
della morale scorgersi fino dai primi passi del 
conquistatore delle Gallie , e nei primi atti dei 
vescovi cortigiani , i cui voti favoreggiavano 
1’ armi di lui. Un Romano , per nome Clau- 
dio , accusato di sacrilegio, voleva ottenere un 
\escovado , sebbene non fosse ancora entrato 
negli ordini ecclesiastici ; egli aveva presa ad 
imprestito grossa somma di danaro , per com- 
perare una tale dignità , che il re Clodoveo ac- 
consentiva di vendergli. San Remigio , incari- 
cato dell’ esecuzione di un si vergognoso con- 
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tratto, obbedì , impose una leggera penitenza a 
Claudio per espiare il sacrilegio , gli conimi 
T ordine sacerdotale , e commise ai Vescovi di 
Parigi , di Sens e di Auxerre di consacrarlo. 
Questi Vescovi, senza il menomo riguardo, iu- 
„ dirizzarono a Remigio le più vive lagnanze sul- - 
la sua scandalosa compiacenza. 

Signori veramente santi , e beati fratelli , ri- 
spose 1’ Arcivescovo , voi m accusate ingiusta- 
mente quasi eh' io mi sia lasciato corrompere 
per trasgredire le leggi ecclesiastiche . Non ho 
ricevuto alcun donativo ; ma ho creduto dover- 
mi conformare alla volontà di un re difensore 
e propagatore della cattolica fede . Voi dichia- 
rate essere gli ordini di lui in opposizione coi 
canoni della Chiesa ; ma , siete voi dunque 
ornati della tiara per giudicarne in tal modo ? 
Jl nostro dovere non è egli quello di obbedire 
agli ordini del Capo dei popoli , del protetto- 
re della patria , del trionfatore delle nazio- 
ni (i )? 

La voce di una pietà istruita , e quella di 
una virtù, coraggiosa avrebbero sole potuto ser- 
vire di freno all’ orgoglio di un vincitore che 
aveva allora infrante 1’ armi dei Romani , dei 
Borgognoni, degli Alemanni e dei Visigoti. Non 
è dunque strano che il Re dei Franchi ebbro 

<iU\\W wvwvw 

(i) Queste parole dell’ Arcivescovo, considerate senza 
quell' aria di prevenzione, in cui sembra che l’Autore 
t’esponga , formano una giusta difesa al suo zelo in quei 
tempi ; nc troppo confermano ii quadro storico sinora 
esposto dall’Autore a svantaggio del Clero. ( Nota del 
K. Rev-. ) 
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della sua gloria abbia sì prestamente disfrulla 
la libertà dei vincitori e dei vinti , postocliè la 
stessa Chiesa non osò favellargli che col linguag- 
gio dell’ adulazione. 

Sottomise al suo potere i suoi fieri commili- 
toni associandoli alla propria tirainnide , ed il 
Clero comperandone 1 obbedienza colla profusio- 
ne di corro rupi trici largizioni , guari non andò 
che più non si vide nei campi di Marte se 
non se un’ ombra vana dei costumi e dell’ indi- 
pendenza sì famosa delle nazioni germaniche. 

Questo stesso avanzo di rispetto per le forme 
della libertà svanì quasi del tutto sotto i figli 
di Clodoveo , che furon veduti abbandonarsi sì 
sfrenatamente a tutti i delirii del poter arbitra- 
rio ed a tutti gli eccessi del più scandaloso li- 
bertinaggio. Ciascuno di questi principi man- 
tenne magnificamente nella sua Corte tre, o 
quattro consorti , che col diadema tentavano in- 
vano di coprirne la propria vergogna , mentre 
erano pubblicamente insultate da gran numero 
di concubine. 

Pochi furono i vescovi che osassero rimbrot- 
tare simili scandali , e San Germano fu quasi 
il solo che ardisse d’innalzare la voce per porvi 
un termine: egli scomunicò Cariberto" sebbene 
le virtù del Prelato non giugnessero nè ad at- 
terrirlo, nè a correggerlo. La diffalta del Cle- 
ro , che s’ era staccato dalla causa regia per 
sostenere quella dei conquistatori , e 1’ esempio 
ch’egli offerse ai vincitori rii una passiva obbe- 
dienza fu ricompensato da privilegi e da tesori 
egualmente iu opposizione colle leggi deli’ Evan- 
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gelo come cogl’ interessi dell’autorità temporale. 

Il lusso e l’ ambizione corruppero ben presto 
i costumi ; la morale fu segregata dalla religio- 
ne , e la Chiesa adottò regole affatto contrarie 
a quelle dal suo divino fondatore prescritte (i). 

Invece di sostenere gli oppressi , i preti si 
collegarono cogli oppressori ; le porte del Cie- 
lo , di cui intendeano disporre, parvero strette 
pei poveri e larghe pei ricchi ; e ben presto , 
per ottenere il perdono di nefandi vizii , od 
anche di delitti , e per assicurarsi nell’ altra 
vita un’ eterna felicità , bastò il largire alle 
chiese , o monasteri una parte dei beni mala- 
mente acquistati. 

In tal guisa Chilperico , come 1’ abbiamo già 
veduto, sdegnato dell’ autorità e della ricchezza 
del Clero , soleva dire : Non sono più i -re , 
ma i vescovi quelli che regnano. 

Più che s’ andavano, i prelati allontanando 
dalle virtù e dalla pietà , di cui dovevano essi 
offrire in sé i più perfetti modelli , più osavano 
far pompa orgogliosa di queste virtù medesime 
ne’ titoli che fra. loro scambievolmente si prodi- 
galizzavano. 

Ad onta dell’evangelica umiltà , davansi senza 
modestia i titoli di santi, veramente santi, si - 
gnoi'i santi , illustri papi , degnissimi del seg- 
gio apostolico , e mentre si abbandonavano 

. \ 

\\V\W\ 1VVWUV 

(i) Siccome Ségur dice de’ Vescovi quello eh’ è d’un 
prete; delia corte, quello che si racconta d’ un nobile ; 
d’ un Clero , quel eli’ è solamente d’ un Chierico : cosi 
dice della Chiesa quello che forse fu adottato da pochi 
odi* Francia in que’ tempi. - ( Nota del R. Rev. ) 

»♦ 
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F uhblicamente ai piaceri terreni , ai raggiri dei- 
ambizione , ad una turpe simonia , con tanta 
forza ad essi rimproverata da Gregorio il Grair- 
de , predicevano i decreti del Cielo, e s’ arro- 
gavano prosu ntuosamen te le palme della Fede 
ed i vani titoli di vostra santità e di vostra 
beatitudine. . * 

. In mezzo a queste tenebre , sfavillò per altre 
qualche lampo di luce, e Ira tanti Santi , usur- 

{ >atori di questo nome , n’ ebbe la Chiesa del- 
e Gallie alcuni di veraci , e potè tramandare 
alla posterità gli onorali nomi di Gregorio di- 
.Tours , di Vaast d’ Arras, di Gildar a Roano, , 
d’ Avito a Vienna , di Cesario in Arles , di 
Firmino in Uzes , di Fortunato a Poitiers, di 
Germano a Parigi , di Maio in Brettagna, d' E- 
Jigio a Noyon , di Lo a Coutances , di Mauro 
discepolo di San Benedetto , e dello stesso Re- 
migio le cui permanenti virtù non poterono es- 
sere macchiate dilla sua accondiscenza ad un 
eroe al quale aveva saputo dare ancora saggi e 
religiosi consigli. 

Gli sforzi di questi Vescovi virtuosi, e l'au- 
torità di qualche Papa , i cui meriti valsero a 
fondarne la potenza ,* opposero spésso qualche 
argine al torrente della corruttela ; ma lunga 

f iezza andarono a vuoto i lor tentativi , mentre 
e passioni più violente vendevano allora sordi i 
Grandi ed il Clero alla voce della verità. 

F tuono nel corso di un secolo convocati qua- 
ranta Concili i , dai quali emanarono numerosi 
decreti contro la simonia , gl 1 incesti , il divor« 
aio, l’idolatria, e per la riforma dei costumi $ 
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molti vescovi furono quivi pur condannati. Ma 

in tali assemblee invoca vasi la legge del Van- 
gelo, i membri da cui erano composte, appena 
separatisi^ dimenticavano i precetti da essi ram- 
memorati ai popoli, e rifornati nei loro palazzi 
s abbandonavano' sfrenatamente ai disordini dei 
Signori Franchi, imitandoli nel lusso, nella 
brama del padroneggiare , ' ncdle gozzoviglie, 
negl' illeciti sollazzi , nella caccia , e qualche 
volta perfino nel mestiere dell' armi. 

L’ autorità dei Papi era , a que’ tempi an** 
cor troppo controversa perchè essa potesse repri- 
mere una tanta licenza : invano tentò Gregorio 
il Grande di * far ■ risorgere la dominazione di 
Roma cristiana sulle rovine di Roma pagana , 
che i Vescovi difendevano la propria indipen- 
denza ed i Re la propria autorità ; e fu pur 
anco veduto , nell’ epoca in cui la quistione dei 
tre capitoli divise la Chiesa , il re Ghildeberto 
pretendere dal Papa ch’ei gli spedisse e gli des- - 
se a conoscere la sua professione di fede. 

Se però in que’ tempi la morale del Clero si 
deturpò, l’.autqrità invece, anzi che esserne di- 
minuita , andò gradatamente crescendo ; seppe 
approfittare dei politici sconvolgimenti dello Sta- 
to , delle contese dei principi , della rivalità dei 
Grandi e dell’ oppressione dei popoli ; e siccome 
in realtà era il Clero Punico depositario delle 
leggi dell’ Evangelo e di qqelle di Roma , fu 
perciò per lungo tempo riguardato come la sola 
forza costante dello Stato , e la Chiesa diventò*, 
a mal grado dei vizii de’ suoi ministri , la sola 
speranza degli sventurati , 1’ ultimo asilo della 
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giustizia terrestre e della divina. Furono prefe- 
rite le sentenze dei tribunali ecclesiastici , fon- 
date sul Codice di Teodosio , alle arbitrarie 
sentenze dei Conti , dei Leudi e dei loro agenti 
e scabint (i). 

Finalmente la fondazione del monarchismo , 
cbe poscia apri la strada a tanti abusi e fornì 
tante legioni all’ ambizione dei Papi , rendette , 
ile’ primi tempi, all’umanità importantissimi ser- 
vigi. L’ ordine di San Benedetto istituito da 
San Mauro discepolo suo , e che in brevissimo 
spazio si diffuse su tutta la superficie della Gal- 
lia , aperse non pochi asili ai proscritti , prodi- 
galizzò generosi soccorsi ai miserabili , salvò dal* 
naufragio generale qualche avanzo dell’ antico 
sapere , e restaurò coi lavori e coll’ agricoltura 
i disastri che continue guerre avevano incessan- 
temente pel corso di un secolo versati sugl’ in- 
steriliti terreni. 

Quanto sembrarono i Leudi ed i principali 
guerrièri della Francia infiammati dall 1 amore 
di libertà finché vissero congiunti in corpo di 
nazione , altrettanto parve ne dimenticassero i 
principii quando furono dispersi nelle terre con- 
quistate , e ad altro più non pensarono che ad 
ambire le dignità, ad abbottinare, e a soddisfa- 
re 1’ orgoglio della possanza. 

Approfittarono i tìgli di Clodoveo di queste 
\\\\\\\\ 

(i) Dietro si odiosa pittura de' costumi del Clero , che 
forse c unicamente l’ Autore destihato a proteggere i eoa 
grande stupore riceviatn notizia di quella preferenza, che 
tuli’ intera una uazione accordava a questa ceto. ( Nota del 
Rcg, fev.) 


Digitized by Google 



( i3 ) 

vergognose inclinazioni onde meglio assoggettar- 
li , e ne comprarono la sommissione profonden- 
do loro i titoli e le terre dei demanii ; 


in 


tal 

maniera i Franchi , già prima eguali , poveri e 
liberi , diventarono nobili , ricchi , oppressori 
ed oppressi; •- 

Sotto la tirannide di costoro gemettero tutte 
le città , furono devastate^- le campagne , ed i 
senati delle città , i municipii scomparvero 5 il 
popolo venne posto al livello degli animali più 
vili , e per ogni dove la forza fu sostituita ài 
diritto. Rimasero deserte le scuole, le Leggen- 
de fecero le veci della Storia , e le lettere al 
paro dei terreni non ebbero più alcuna coltura. 

La Gallia , che vantavasi nel quarto e quinto 
secolo di possedere ancora eruditi e poeti , quali 
un Eutropio, un Ausonio , Palladio, Ambro- 
gio, Sulpicio Sevèro , Papiino, Vittore, Mar- 
celo , Salviano e Sidonio Apollinare , vide ca- 
dere ed estinguersi tutti questi luminari sotto la 
terribile accetta dei Franchi , non essendo ri- 
masto che un filo di pallida luce atta appena a 
spandere qualche barlume sulla estensione' e sui 
progressi di qtìesto flagello slruggitore. 

Egli è tempo , diceva di. già il Vescovo Avi- 
to nel sesto secolo , egli è tempo di rinunciare 
alla poesia ; ben presto non ai rimarrà più per- 
sona capace di gustare l' incantatore linguaggio 
dei aersi e la loro armonia. 

Sessaut’ anni dopo , Gregorio di Tours' s’ e- 
sprimeva èosì : Più non si coltiaano nelle città 
della Gallia nè le let'.ere , nè le arti ; le scien- 
ze decadono e periscono, JNel disgraziato se* 
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Colo -, in cui viviamo , f amore delio 'studio ver 
Hi giorno in giorno scemando , e tra poco non 
‘ vi. sarà, più alcun uomo capace di tramanda * 
re ai posteri ». nostri più memorabili avvenir 
menti (i). 

Una tale barbarie, cui, piuttosto che raddol-*- 
ciila r diede vigore il sistema feudale, fece scoia* 

I iarire dall’Europa ogni regola, la giustizia*, 
a ragione, condusse alla depravazione dei costar- 
mi , invilì gli animi-, snaturò la religione , e 
addormentò quasi intieramente le facoltà intel- 
lettuali , che più non si scossero se uou al ro- 
M «reggia re dell’ anni , od-- alla- voce delle più. • 
basse ed ingorde passioni. 

Penetrando i Franchi nella Gallia avevano 
sulle prime mitigata la sorte degli schiavi , e- 
secondo i costumidoro la servitù corporale usata 
dai Romani fu convertite in servitù della - gleba ; 
ma se questo cangiamento migliorò -la condizione 
dei servi , abbassò quella dei Galli liberi col met- 
tere in pregio il servizio domestico. . 

.L’orgoglio puerile di -que’ barbari Capi* di* 
sprezzando 1’ agricoltura ed i lavori meccanici , 
ne affidò le- incumbenze ai -soli schiavi , mentre 
riserbavano nell’ interno delle case le opere più 
vili ed abbiette ai giovani F-ranchi , ed ai gio- 
vati! Galli le più. nobili. 

(i) Non seppe prevedere Gregorio di Tburs come quel- 
la Storia , cho-appnnto allora cominciò a.- mancare , e 
die Segui- professa del tutto fluita , e dispersa ( vedi al 
principio di questo Capitolo ) , sarebbe stata un giorno 
esposta con tutti gli aneddoti suoi , ed arricchita se non 
di monumenti, almeno di sarcasmi. (/Vota »&/ JReg- SLev.) 
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• Mìsuravasi là. dignità del grado e l’estetisio- 
«e del potere col numero di ijuesji nobili servi 
ne’ quali l’attaccamento era la prima delle vir- 
tù-, ed i quali assumevano 1’ incarico , se pre- 
stisi fed<j a Gregorio di Tours, di eseguire sen- 
za esitanza gli ordini sanguinarli e gli assassini! 
comandati dai crudeli padroni e dalle feroci 
padrone loro. . . 

Dopo quest’ epoca fatale , costumi , linguag- 
gio , opinione, tutto cangiò; la fedeltà dome- 
stica occupò il luogo della virtù pubblica ; la 
devozione del vassallaggio sottentrò all’ affetto 
di patria $ un micidiale puntiglio d’ onore sof- 
focò ogni sentimento di umanità j la vanità feu- 
dale tenne il luogo dell’ antica fierezza galla e 
romana : finalmente divenne vergogna il lav o- 
raj e , e onore il servire. 

Quest’ invilimento dell’ umana specie fu spin- 
to a tanto , sotto il regno dei primi successori 
di Glodoveo , che fu veduto nel 584 i m 
zo alla capitale della F rancia , disporre Cliii- 
perico a sua voglia della sorte degli abitanti di 
quella città. li Re di Spagna avevagli fatto cfiie- 
dere in consorte la figlia sua Sigonta. Chilpe - 
vico , dice Gregorio di Tours centrò subito in 
Parigi , e ordinò che un gran numero d' uo- 
mini , abitanti delle case soggette al fisco, f as- 
solo strappati dalie proprie abitazioni colle in- 
tiere famiglie ed ammucchiati su altrettanti car- 
ri per far corteggio alla Principessa. Ricusa- 
vano quegli sventurati' di abbandonare la patria 
e cercavano invano di commovere il tiranno col- 
le loro lagrime : egli ordinò che fossero inca- 
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tenati per tema che prendessero la fuga. Si vide 
divelto il iìglio dal padre, la figlia dalle braccia- t 
materne , e molti si diedero spontaneamente la 
morte. Risuonava la città de' gemiti e delle ma- 
ledizioni che quegli sventurati profferivano con- 
tro il barbaro Re. Era in Parigi sì grande la 
desolazione che poteva compararsi a quella del- 
1’. Egitto, quando Iddio mandò ad esso i più 
duri flagelli ; finalmente moltissime persone d' il- 
lustre lignaggio , costrette per quest ordine inu- 
mano a rinunciare alla famiglia ed alla patria , 
considera mio una tale partenza ' come il termine 
de’ loro giorni , disposero delle proprie sostanze 
a favóre delle chiese, ed ordinarono che, i loro 
testamenti venissero aperti tosto che fosse noto 
l’arrivo della*Piiucipessa sul territorio spagnuola. 

Avrebbe desiderato Chilpetico che non vi fos- 
sero nel seguito della figlia persone di condi- 
zion servile , e la disposizione fatta delle loro 
sostanze , partendo , prova che godevano della 
libertà civile ; inoltre la frase di Gregorio ( mul- 
ti vero nieliorcs natu ) non lascia alcun dubbio 
a questo proposito , ed un tal fatto dimostra 
che disponeva > allora il Re Franco a suo ca- 
priccio del destino degli uomini liberi , come 
di masserizie. 

• • Si sarebbe un tal dispotismo radicato nell’ Oc- 
cidente , come a scorno della natura umana si 
rafforzò nell’ Oriente , se gravato non avesse che 
la persóna dei vinti ; ma 1’ ambiziosa Brunecbil» 
de , 1’ implacabile Fredegonda , i loro mariti , 
i lor figli vollero assoggettare a questo giogo 
umiliante gii stessi- conquistatori , e quindi l’e- 
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cero pugnalare i Grandi che davan ombra , 
spogliarono i Leudi delle donazioni largite sul- 
le prime con tanta prolusione. In breve tempo 
r orgoglio dei guerrieri Franchi si scosse , e 
lasciando tra le catene il popolo , riconquista- 
rono almen per sò la libertà ; e siccome rare 
volte può mettersi un limite agli attentati di- 
retti contro il trono, così, invece di contentar- 
si ad abbassarlo , Io rovesciarono. 

Divenuti essi indipendenti , non seppero sop- 
portare che il Re continuasse ad esserlo del pa- 
ri , e la corona cangiossi in un vano simbolo, 
i palazzi reali in prigioni ; si videro i Re 
spogliati del comando degli eserciti e dei loro 
demanii particolari ; i Prefetti , scelti dai Gran- 
di , regnarono sotto il lor nome 5 e finalmente 
i titoli negli atti pubblici , e qualche vana e 
fastosa cerimonia furono le sole cose che ricor- 
dassero alla Francia aver essa i suoi Re. 

Un tale decadimento nella stirpe di Clodo- 
veo incomincia all’epoca in cui salì sul trono 
Clotario II , il quale dovette la corona alla le- 
ga dei Leudi. Quest’ ambiziosa aristocrazia la- 
sciò ancora qualche parte d’autorità al re l)a- 
goberto , sebbene più ne fosse 1’ apparenza che 
non la sostanza : quest’ ombra di potere scom- 
parve con questo Principe , i cui figli altro più 
non furono se non i primi schiavi degli orgo- 
gliosi domestici de’ loro palazzi. 

Clotario e Dagoberto sacrificando forzatamen- 
te una parte di potere ai Grandi , avevano sa- 
puto per altro contenerli in qualche timore. 
Degni ancora di Clodoveo , sapevano al pari di 
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lui farsi conoscere valorosi soldati e giudici se- 
"veri. Dagoberto , scorrendo di continuo il Rea- 
me , fu in più incontri véduto rendere giustizia 
agli uomini liberi , e reprimere la tirannia dei 
Leudi : egli è però vero che, secondo i costu- 
mi di que’ tempi , questa strana giustizia mani- 
festavasi , il più delle volte , con assassini! , 
anzi che con legali condanne} ma trulla di meno 
ne derivava sempre un salutare timore ne 1 No- 
bili, ed una somma fiducia nel popolo^ 

Dagoberto, geloso della sua autorità , se fti 
largo di troppi tesori col monastero di San 
Dionigi e con altre chiese da lui fondate , re- 
presse perù sovente 1’ ambizione e la cupidigia 
di moltissimi vescovi. Da ciò trae origine la 
differenza delle opinioni poste in campo a riguar- 
do di questo principe : i Preti da lui arricchiti 
il posero ne' cieli , e que' da esso puniti il dan- 
narono all’ inferno. 

Un basso-rilievo rappresentava sulla tomba di: 
Dagoberto , giusta una leggenda di que’ tempi , 
Fanima del monarca portata via dal demonio e 
liberata da San Dionigi , da San Maurizio e 
da San Martino. 

La morte di lui fece sparire ogni ombra di 
rispetto e di timore verso la stirpe regnante , ed 
i Nobili diedero a divedere eli’ essi più non ne, 
riguardavano i discendenti che quai materiali 
insegne del trono , o quai prigionieri coronati. 

Andremo noi brevemente scorrendo i pochi' 
avvenimenti che trapelano dall 1 oscurità dei tem- 
pi intorno ai regni di questi fantasmi di re , 
poiché fu. appunto allora die. nelle Gallie si 
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estinse la face dell 1 istoria : col finire di Fre- 
degario , e fino ai giorni in cui Eginardo, se- 
gretario di Carlo Magno, diffuse qualche nuova 
luce su quei secoli tenebrosi , non è dato nè 
di rintracciare , nè di rinvenire documenti isto* 
rici , fuor che in un ammasso di vecchie ed 
assurde leggende, i cui ignoranti e superstiziosi 
autori confondevano ad ogni passo i luoghi e 
le epoche , difformavano i fatti a seconda delle 
passioni loro , e mescendo ad un fardello di fa- 
vole grossolane un piccol numero di verità , non 
intertenevano la stupida gente. che di donazioni 
fatte alle chiese, e di miracoli operati dai monaci. 

Si sa per altro con certezza che il re Dago- 
berto , morendo , confidò i figli ed i loro Stati 
a due ministri abili e degni della sua stima. 
Uno di questi era Ega , dotto quanto il com- 
portava il secolo, e tanto erudito delle leggi 
romane e delle costumanze dei Franchi , che 
da tutte le parti a lui accorrevano persone a 
consultarlo : 1’ altro chiamavasi Pipino , il cui 
coraggio , e J 1 esperienza rendevanlo terribile ai 
Grandi e rispettabile al popolo. 

Volendo Dagoberto valersi delle loro cognizio- 
ni , senza averne a temer 1 ambizione , li tenne 
sempre appressp di sè durante il suo regno , af- 
fidando il governo dell’ Austrasia al Duca Adal- 
giso , dell’ obbedienza del quale egli non dubi- 
tava. Ma appena renduti gli ultimi funebri onori 
a Dagoberto, Pipino ritornò nell' Austrasia , si 
tolse a compagno nel governo Y amico suo , il 
virtuoso Cuniberto , e pose in Colonia la sede 
reale del giovine Sigeberto. 


( ao ) 

Fu. da Ega governata la Neustria e la Bor- 
gogna sottò il nome di Clodoveo II. Nell- anno 
63& i prefetti dei tre Regni convocarono a Com- 
piegues l’assemblea generale dei Franchi, e vi 
fu. eseguita la regolare divisione dei tesori e de- 
gli Stali di Dagoberto fra i suoi due figli. Poco 
tempo dopo questo pubblico atto , che mantenne 
per qualche anno Ja Francia tranquilla , morì 
Pipino , lasciando fama , troppo rara iu tutti i 
secoli , di uomo dabbene e di gran magistrato. 

Si suscitarono alla morte di Pipino alcune 
discordie nell’ Austrasia : una parte dei Grandi 
voleva creare prefetto Griraoaldo , figlio dello 
Stesso Pipino; gli altri volevano che 1’ elezione 
cadesse in Otone , uuo dei graudi ufficiali dei 
palazzo del Re. Durarono per tre anni nella 
Corte del giovane Re i maneggi e le fazioni 
a motivo di una tale rivalità. Finalmente in 
conseguenza di una disputa , essendo stato Olo- 
ne ammazzato da Lotario duca degli Aleman- 
ni , tutti i voli concorsero nella persona di Gri- 
moaldo. 

La prefettura del palazzo , o, dicasi meglio, 
il trono si fece da quest’istante ereditario nella 
famiglia di Pipino. La Germania , veggendo in 
quell’ epoca avvilito lo scettro dei Franchi , 
credette opportuno il momento per ribellarsi. 
Il Duca di Turingia si sollevò, e contrasse le- 
ga cogli Scbiavoni ; questo duca, chiamato Ro- 
dolfo , vide ben presto gli Austrasii marciare 
contro di lui , e Farone suo generale ebbe 
nei primi scontri qualche rovescio ; ma Rodol- 
fo , riordinando i suoi guerrieri , pose campo 
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in una forte posizione , dove i Franchi ben to- 
sto il circondarono. 

Il giovane Sigeberto comparve in quella fa- 
zione piuttosto dietro che in fronte all'esercito; 
la debolezza di questo rampollo reale , V auto- 
rità non ancor rassodata del nuovo prefetto Gri- 
moaldo affievolivano la militare diciplina, e la 
discordia serpeggiava nel campo francese , siche 
in vece di combattere, si stava deliberando. 

Datosi . finalmente l’ordine per assalire il ne- 
mico , alcuni Leudi obbediscono e corrono al- 
1’ assalto ; ma alcuni rimangono neghittosi al 
lor posto : fatto Rodolfo consapevole di queste 
dissensioni ne trae vantaggio , e sortendo co- 
raggiosamente rovescia le colonne francesi , e le 
taglia a pezzi. Sigeberto, in vece di pensare al 
riparo della sconfitta con un coraggio degno 
della sua stirpe, s'abbandona al pianto, ed ot- 
tiene , quasi per grazia , da Rodolfo il per- 
messo di ritirarsi in Francia. 

Mentre vedevasi in questo modo disonorata 
1’ Austrasia dalla pusillanimità del suo Re e dal- 
la inesperienza del suo Prefetto , la Neustria 
soggiaceva ad un’ altra sventura , quella della 
morte di Ega , che colla sua sapienza ne assi- 
curava il riposo e la prosperità : egli morì nel 
palazzo di Clichy. Gli abitanti della Neustria 
scelsero a successore Archinoaldo , congiunto di 
sangue , a cagione della madre , con Dagoberto. 

L’infanzia di Clodoveo li era ben anche prò- - 
tetta dalla madre sua Nantilde , la cui saggez- 
za e i dolci modi avevan bastato per fermare 
P animo incostante di Dagoberto suo sposo , e 
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per guadagnarsi 1’ affetto del Clero , dei Gran- 
di e del popolo. 

Saputosi da questa Regina , che la Borgo- 
gna , la quale , già da tieut’ anni , non ave- 
va più avuto prefetti , si maneggiava per otte- 
nerne , convocò i Grandi di quel Regno nella 
città di Orleans , e giunse a farne cadere la 
scelta sul suo parente Flaochat , leudo pruden- 
te e fido suddito. Nantilde continuò ancora a 
governare per quattro anni senza turbolenze i te- 
nendo in freno più colla moderazione che colla 
forza una Corte ambiziosa , un Clero avaro e 
due popoli bellicosi. 

Questa calma scomparve con essa , e dopo 
quest' epoca si vide la Francia divisa in due 
nazioni quasi nemiche , gli Austrasii ed i Neu- 
strii. In questo lungo contendere non era pos- 
sibile che la Borgogna serbasse una perfetta neu- 
tralità : il suo Prefetto si congiunse con quei 
della Neustria per opporsi all' ambizione degli 
Austrasii. 

Non potè il nuovo Prefetto della Borgogna 
godere tranquillamente P ottenuta dignità , aven- 
do dovuto impugnare le armi per comprimere 
la ribellione del Duca di Transiurana. I Leudi 
delle due parti diedero opera vivamente per ri- 
conciliarli , obbligandoli a giurarsi la pace sul- 
le Reliquie de 1 Santi ; ma in que' barbari tem- 
pi lo spergiuro teneva dietro al giuramento , ed 
essendosi i Grandi della Borgogna convocati ad 
Autun nel 64a per assodare la pace , il Duca 
di Transiurana fu nel suo palazzo assalito dai 
servi armati di Flaochat e d 1 Archinoaldo f i 
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quali lo posero a morte , derubandone le sup- 1 
pellettili. 

Mentre la Francia , non conservando altra 
virtù che il valore , sembrava piuttosto difesa 
da una geldra di malandrini che da un esercito , 
r Impero d’ Oriente , richiamato per qualche 
breve periodo a nuova gloria dalle imprese di 
Eraclio , ricadeva sotto una vergognosa tiranni* 
de , ed affrettava la sua precipitosa caduta col-, 
le puerili contèse delle Sette religiose , abban- 
donando senza difesa l’ Italia ai Longobardi, e 
l’Asia e l’Affrica all’audace fierezza dei Mus- 
sulmani. 

I barbari successori di Maometto , Abubecker • 
ed Omar , s’ impadronivano , ' quasi di corsa , 
della Siria , della Persia , della Fenicia , della 
Palestina e dell’ Egitto. La spada del Re-Pro- 
lieta non incontrava alcun ostacolo , e per ogni 
dove i popoli stanchi del gravoso peso delle 
gabelle , del lusso delle Corti , della vile tiran- 
nia degli Eunuchi , delle legioni ,^e delle san- 
guinose dissensioni della Chiesa , sembravano 
correr festosi a ricevere il giogo di questi in- 
trepidi guerrieri, che offrivano ad essi una so- 
la divinità, un solo padrone, leggiere imposi- 
zioni, una pace costante sulla terra, ed eterni 
piaceri colle immortali Houris nel Cielo. 

Parea che questa nuova potenza , scorrendo 
il Globo a guisa di torrente , dovesse tutto sog- 
giogarlo ; T antico mondo civile piegava sotto la 
scimitarra de’ Saraceni , ed il frenarne il corso 
era riserbato un giorno alle selvaggio falangi dei 
Franchi , che un eroe seppe per un momentq 
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staccare daU'anarchia per ricondurle alla gloria. 

Nell’ anno 645 soggiacque la Neustria al de- 
solatole flagello della carestia , ed .il Consiglio 
di Clodoveo II detenni nossi a ricorrere alle ric- 
chezze ecclesiastiche per comprarne granaglie ; 
s’ impossessò a questo fine delle lamine d’argen- 
to che ornavano il tabernacolo e l’urna di San 
Dionigi ; la fame cessò, i poveri benedissero il 
Re , i frati lo maledissero , e il Clero pretese 
che , dopo quel momento, Iddio per punirlo l’a-t 
vesse colpito di demenza. 

Forse, nel 65o,, o nel 654, giacché manca- 
no le notizie cronologiche di que’ tempi spogli 
di -.gloria , Sigeberto Re dell’ Austrasia cessò di 
vivere, e fu prima sepolto in Metz , poscia tra- 
sportato a Nancy. Per quanto avvilito si fosse 
il trono , non potè il figlio suo Dagoberto salir- 
vi se non con grave' difficoltà , e la stirpe di 
Pipino già si dava a conoscere rivale di quella 
di Clodoveo. Il prefetto del palazzo Grimoaldo 
voleva allontanarlo dal trono', pretendendo che 
il proprio figlio, Childeberto ,• fosse stato adot- 
tato da Sigeberto ; ma i Grandi ed il popolo 
si opposero ad una tal usurpazione , la quale fu 
per altro soltanto ritardata. Sigeberto accrebbe 
le ricchezze del Clero , favoreggiò la fazione 
dei Grandi, aumentò l’autorità dei Vescovi, e 
fondò dodici monasteri. I frati gli diedero un 
posto nel calendario , ma egli non ne occupa 
alcuno nella storia (i) *, tàce questa, ben anche 

| \W\W WVVVVVV ' 

(i) Quindi c che unicamente si debhe il nomo di Sto- 
ria a quella di Ségur, È solo in fatti in questi capitoli 
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della vita di sua moglie , che sappiamo essersi 
chiamata Sonnechilde , cioè a dire , nella lingua 
de’Franchi , Jiglia del Sole. 

CAPO SECONDO. 

CLODOVEQ II , Ile di Neusuia e di Borgogna j 
DAGOBERTO li , He dell' Austrasia. 

( 65o ) 

* IJreve regno di Dagoberto.-*-Giudizio e morte di 
Grimoaldo. — Usurpazione di Clodóreo IL 

Per soli diciotto mesi Dagoberto , posto sotto 
la tutela di un prefetto a lui nemico, potè go- 
dere della corona v postagli appena sul capo , 
e Grimoaldo usò questo tempo nel guadagnarsi 
con generosi doni i Leudi principali. Quando 
egli si credette abbastanza forte , fece radere il 
giovane Re per mano di Didone, vescovo di Poi- 
tiers , e poscia lo relegò nell 1 Irlanda, ove vis- 
se per molti anni in una oscurità forse più fe- 
lice del passaggero lampo di grandezza con cui 
la sorte aveva voluto ornare per qualche tempo 
la sua dappocaggine. 

La madre sua Sonnechilde si ritirò nella Neu- 
stria sotto la protezione di Clodoveo. Grimoal- 
do pose il diadema reale sul capo di suo figlio^ 

ove rinvenir si possa inonorato affatto il nome di Sigeberto. 
'In quanto ai frati , come son eglino i soli , eh e serie- 
sero la storia ( vedi cap. preced. in fme ) , non deb- 
bono punto formar monumento ; e la immaginazione di 
Segui, onde ei ritrae le sue notizie, deve assai più valrre 
ebe le antiche pergamene del Clero. ( Nota del R. Rey,} 

St. Bl Fr. T. IV. 2 
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ma tanta audacia concitò lo sdegno dei popoli 
dell’ Austrasia , i quali formata contro di esso 
una congiura , 1’ assalirono , 1 imprigionarono e 

10 posero nelle mani di Clodoveo , il quale lo 

sottomise al giudizio dei Grandi , die il con- 
dannarono a morte. Childeberto , il figlio suo, 
o perì , o scomparve. . ' 

Dopo eh 1 ebbe Clodoveo punita T usurpazio- 
ne , ei volle approfittarne , e invece di richia- 
mare Dagoberlo dall’ esilio , fingendo ignorare 

11 luogo di sua dimora riunì la Francia inte- 
ra sotto la sua corona , o piuttosto sotto il po- 
tere dei suo prefetto Arcbinoald’o , che in tal 
modo governò i, tre regni senza rivali , giacché 
Floachat, prefetto della Borgogna, era morto poco 
prima , e fon se gli era dato alcun successore- 

CAPO TERZO. 

CLODOVEO II , Re di Francia ; ARCHINOALDO 
Prefetto del palazzo. 

( 653 ) 

% * 

Qualità di Clodoveo II. — Suo matrimonio con Batilde. 
— Figli procreati da questo matrimonio. — Morte di 
Clodoveo IL « 

È difficile a sapersi , se Clotarìo II meritasse 
in fatti d’essere per la imbecillità sua compreso 
nel numero dei re dappoco , o se piuttosto le 
tristi circostanze di que tempi l’obbligassero ad 
obbedire a suoi vassalli , rendendo inefficaci i 
suoi sforzi per opporvisi. Ciò che potrebbe dare 
a credere ch’ei non fosse affatto privo di virtù , 
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è il vedersi da alcuni Leudi orgogliosi e da 
Preti avari malmenata la memoria di lui con tm 
accanimento , clie d’ ordinario non suole essere 
dalla debolezza suscitato. 

Le poche notizie che si ritraggono dalle Leg- 
gende e dalle Cronache , bastano ad indicarci 
che tentò , e si sforzò invano questo principe di 
migliorare la condizione del popolo e di porre 
un freno all’anarchica tirannia dei Grandi. Non 
era più il tempo : questa ignorante , fiera , in- 
quieta aristocrazia andava ogni di mettendo più 
profonde radici 5 ciascun Leudo facevasi forte 
nel suo ducato , nella sua contea , nel suo ca- 
stejlo , e si muniva di partigiani , i quali ne 
comperavano la protezione colla loro fedeltà : 
così in quei secolo pieno di disordini ognuno 
sagrificava una parte dei propri diritti , della 
propria indipendenza, colla speranza di godere 
qualche quiete e qualche sicurezza ; alcuni pa- 
gavano questi vantaggi prendendo le armi , altri 
prestando servigi , altri coi tributi , ed i più 
deboli finalmente col sagrificio totale della pro- 
pria libertà. 

La necessità in tal modo venne formando di 
questa disciplinata Nobiltà una specie di ge- 
rarchia , che convertissi poscia in quel terribile 
e mostruoso ordine feudale di cui serba ancora 
1’ Europa funestissime tracce ; ma che forse ne 
salvò gli abitatori , già vicini a cadere in quello 
stato di assoluta barbarie , in cui le nazioni tutte 
dell’ Oriente precipitarono. 

Una giovane schiava , bella quanto virtuosa, 

venne allora in Francia ì e sostenne Clodoveo 

* 


Digitized by Google 


( *8 ) 

nella pericolosa lotta a cui si accingeva per con- 
servare ai Franchi ed ai Galli i rimasugli del- 
l’ antica libertà. Nata essa del sangue di uno 
dui principi Sassoni conquistatori dell’ Inghil- 
terra , e rapita nell’ infanzia da alcuni pirati , 
Batilde era stata venduta al prefetto del palazzo 
Archinoaldo. Costui volendo congiungere i suoi 
due prigionieri , la diede in moglie al suo Re. 
]V ebbe Clodoveo da queste nozze tre figli , 
Clotario , Childerico e Teodorico. Il primo fu 
erede del padre , e cinse , sotto la tutela della 
madie e sotto la disciplina d’ Archinoaldo , le 
corone della Neustria e della Borgogna *, il se- 
condo regnò nell’ Austrasia , o piuttosto vide 
regnar sotto il suo nome un Leudo chiamato 
Uifoaldo ch’era stato dagli Austrasii scelto a 
prefetto del palazzo ; il terzo , ancor bambino 
alla morte del padre , nou fu compreso nella 
* divisimi degli Stati. 

Diciassette anni durato aveva il regno di Clo- 
doveo , e l’autore delle Geste suppone che Clo- 
doveo II morisse di veleno j un atto a lui dalla 
superstizione suggerito (i) Tu dai frati risguar- 
. dato come un delitto. Aveva egli rotto, dicon 
essi , un osso del braccio di San Dionigi per 

ww ivvwvw 

(i) Non è più da stupire sui nome di superstizione 
attribuito sinora a tante virtù , se egli , il Sig. Segui- , 
giugne a dir superstizioso il culto delle imagini , posto 
in venerazione da’ Concili!, e pubblicamente difeso dalla 
Religione contro gli Eretici- Siam quindi costretti a con- 
dannare di empietà questa proposizione , e a giudicarne 
più strettamente di quello cheabbiam fatto sinora di qua(* 
cJm; altra simile. ( JYota del R. Rev. ) . 
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poterlo rinchiudere in uno scapolare eh’ ei poe- 
tava costantemente indosso j ma il suo vero de- 
litto fu quello d’aver posto mano ad una piccola 
parte del superfluo de’ tesori della Chiesa , on- 
de soccorrere il popolo oppresso dalla ^carestia. 
Questo solo fatto bastò , perchè ei fosse accusato 
di tutti i vizii da un Clero , il quale non fa- 
ceva allora consistere in altro la carità , che 
nelle largizioni dispensate non ai poveri , ma alle 
chiese. 

In questi tempi di superstizione e di barba- 
rie, le campagne , già un tempo sì feconde , 
si cangiavano in isterilì lande , ed i templi in 
magnifici palazzi. Gli uomini liberi diventavano 
schiavi ; i Preti , dimenticato il Vangelo, tra- 
sformavano gli umili servi di Cristo in cortigiani 
mendicanti , ed in Leudi orgogliosi e potenti,* 
distribuivano a lor grado la fama sulla terra e 
l’eterno godimento ne’ cieli , ed il poter loro 
veniva dalla credulità dei popoli immensamente 
accresciuto. 

I popoli non cercavano di conoscere nè le 
cagioni delle leggi , nè quelle per cui si rom- 
peva guerra , nè le condizioni della pace : le 
sole cose che stava» loro a cuore erano la sco- 
perta di qualche reliquia , i miracoli operati 
con pie frodi , o un magnifico dono fatto alle 
chiese : tutti i principi adunque si studiavano 
a gara di vincersi 1’ un 1’ altro in devota ma- 
gnificenza ed in largizioni monacali , quasi co- 
inè vi fosse staio allora , dice uno storico mo- 
derno , un concorso di prernii all' avidità dei 
preti c alla prodigalità dei regnanti. 
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CAPO QUARTO. 

CLOTARTO III Re della Neustria e della Borgogna ; 
ARCHINOALDO e poscia EBltOINO Prefetti del pa- 
lazzo CHILDERICO li, Re dell' duslrasia ; ULEOAL- 
DO Prefetto del palazzo. 

( 655 ) 

Governo della regina Batilde. — Sua ritiro a Chelles. 

, — Tirannia d' Ebroino. — Morte di Clotario III. 


Dormicchiavano due fanciulli sul trono , e 
due prefetti del palazzo reggevano fa Francia j 
tuttavia 1’ orgoglio dei due ministri fu astretto 
a cedere una parte d’autorità anco alla regina 
Batilde. Questa principessa che aveva sopportate 
coraggiosamente le catene , tener seppe lo scettro 
con dignità. La sua fermezza valse a guadagnar- 
le il rispetto , e la sua umanità 1’ amore dei 
popoli. 

Rafforzata dai consigli di San Leggiero , ve- 
scovo di Autun , e di Sant’ Oano , vescovo di 
Roano, seppe pel corso di dieci anni reprimere 
la turbolenza dei Leudi , e preservare il Regno 
da que’mali a cui lo esponevano le loro rivalità. 

Prima del suo regno , i Galli ed i Romani 
pagavano una capitazione eccessivamente gravo- 
sa ; essa ne li esentò : la sua giusta austerità 
proibì agli Ebrei il vergognoso mercato eh’ essi 
facevano di fanciulli cristiani posti in commercio 
dalla cupidigia de’ Signori e dalla miseria delle 
famiglie. Già da lungo tempo le leggi eran ca- 
dute nella colpevole costumanza di vendere i 
beuefìcii ecclesiastici : Batilde volle distribuirli 
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gratuitamente al solo merito , alla sola pietà. 

Tuttavia , cedendo alla imperiosa usanza del 
secolo , arriccili il Clero , fondò un convento 
di frati a Corbie, ed uno di monache a Chel- 
les ; i frati benedissero la sua prodigalità , ed 
i popoli le sue virtù. 

L’ osservanza eh’ ella aveva pei vescovi ne 
chiamò gran numero alla Corte , e la presenza 
di essi , che devea per avventura rassodare il 
potere di Batilde , fu invece origine della sua 
caduta. L’amicizia di lei pel vescovo di Autun 
destò la gelosia del nuovo prefetto del palazzo , 
Ebroino. Archinoaldo , primo autore della for- 
tuna della Regina , avevaia , morendo , orbata 
del più saldo sostegno, ed Ebroino, calunnian- 
do questa virtuosa Regina , l’accusò di crimi- 
nosa corrispondenza con un vescovo chiamato 
Sigehrando. I Grandi irritati posero a morte 
il prelato, e Batilde adontata della ingratitudine 
di una Corte , e dell’ inerzia di un popolo sì 
j)oco degni di lei , discese dal trono , e vestì 
T abito monacale nel convento di Clielles , ove 
visse meno potente , ma più felice ; e se una 
vituperosa invidia la privò dello scettro , una 
tarda riconoscenza ne consacrò la gloriosa n*- 
moria. 

Liberato dall’ importuna virtù di Batilde , 
divenne Ebroino il tiranno della Neustria e 
della Borgogna •, ma per toccare la meta del 
potere assoluto osò aprirsi una insolita strada. 
Questo Mario dei Franchi, pigliando una ma- 
schera popolare, fece sembiante di voler abbrac- 
ciare le parti degli uomini liberi contro la do- 
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minazione dei Grandi , ed il popolo , cieco 
stromento mai sempre d’ogni ambizioso che sap- 
pia sollecitarne la. miseri^ , fece plauso a quegli 
sforzi che altro scopo non avevano , se non 
quello di padroneggiarlo senza ostacoli e senza 
rivali. 

Ebroino, attaccando audacemente i Grandi, 
mandò' gli uni a confino , spogliò dei possedi- 
menti gli altri’, e non distribuì le cariche che 
a que’ soli che facevansi ligii a suoi voleri , e 
che non possedevano nè terre , nè vassalli nei 
luoghi ov’ erano impiegati. 

Dipendevano dal suo favore le grazie , dal 
suo odio i supplizi: la sua cupidigia metteva a 
prezzo la giustizia , mentre la sua audacia i 
più orgogliosi atterriva. Tuttavolta s’ abbattè , 
così adoperando, in un inciampo che per lungo 
tempo non potè rovesciare $ la fazione aristocra- 
tica ch’egli voleva distruggere si rannodò contro 
lui ad un amico di Batilde e al vescovo d’Au- 
tun , San Leggiero, che fu incessantemente per- 
seguitato dall'odio suo, e difeso dalla pubblica 
venerazione. 

Il re Glotario , insensibile testimonio di que- 
sta lotta ostinata , regnò , ovveramente vegetò 
per alcuni anni sotto la tutela del feroce Ebroi- 
no-, e morì nell’ anno 6GB non lasciando figli, 
dopo aver portata la corona quattordici anni. 
Alcuni dicono eh’ ei fosse sepolto a Chelles , 
altri a San Dionigi , e così il luogo del suo 
sepolcro è sconosciuto non meno della sua vita. 
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CAPO QUINTO. 

CHILDERICO II, Re dell' Australia ; ULFOALDO Pre- 
fetto } TEOUOIUCO, Redi Neustria' e di Borgogna. 

( 668 ) 

Elevazione di Tcodorico al trono. — Sua caduta. 

Si rispettavano ancora dai Franchi i diritti 
dei Principi Merovingi alla corona, ma non si 
permetteva ad essi il goderne finché non fossero 
stati riconosciuti , nè innalzati sullo scudo , 
giusta le antiche costumanze : in alcuni tempi 
era questa piuttosto una semplice cerimonia , 
che non una guarentigia ; ma in altre circo- 
stanze la nazione usava del drillo riserbatosi di 
scegliere essa stessa tra i principi quello che vo- 
leva incoronare. 

Irritò il temerario Ebroino 1’ opinion nazio- 
nale sollevando al trono , di sua propria auto- 
rità , Teodorico ultimo figlio di Clodoveo II. 
I popoli della Neustria e della Borgogna , av- 
vezzi ad obbedire , sordamente ne mormoravano 
senza che osassero manifestar segreto rancore j 
ma i Grandi infuriati vennero a ribellione. 
Leggiero , vescovo d’Autun , che nera il Capo 
ed il consigliere , si pose d’ accordo con Ulfo- 
aldo pe*r congiungere le tre corone della Fran- 
cia nella persona di Childerico II. 

Brandiscono quei dell’ Austrasia le armi , e 
compaiono inaspettatamente nella Neustria. E- 
broino , assalito dai Grandi dei tre Regni è 
abbandonato dal popolo , e cercando asilo in 
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una chiesa da cui furono bensì difesi i suoi 
giorni , ma non 1 ’ autorità , è tonsurato e rin- 
chiuso nel monastero di LuxeuiJ. 

Il suo debole pupillo , Teodorico , principe 
senza autorità , capitano senza esercito , re senza 
sudditi , è relegato nel monastero di San Dio- 
nigi , e Childerico II , col voto unanime della 
nazione , è acclamato solo Re dei tre Regni. 

CAPO SESTO. 

CHILDERICO II } ULFOALDO Prefetto del palazzo. 

C ) 

Ordinanze di Childerico II contro i Grandi. — Disgra- 
zia del ministro San Leggiero. — Disordini e morte di 
Childerico li. 

Atterrate in quel cangiamento le speranze del- 
la fazione popolare , si rassodò la dominazione 
dei Grandi, ma questa era ad un tempo trop- 
po imperiosa e troppo anarchica perchè il lor 
Capo medesimo non dovesse averne molestia. 
Il prefetto Clfoaldo, complice, 0 schiavo delle 
passiobi di quelli tentava invano di proteg- 
gerne le continue usurpazioni. San Leggiero 
ottenne , col suo senno e col rispetto eh egli 
inspirava, un utile imperio sull’ animo del gio- 
vane Re : gli dimostrò la necessità di sollevarsi 
in un col suo popolo dalla schiavitù dei Signori , 
e, conforme al voto pubblico , Chilperico dettò 
ordinanze per restringere negli antichi confini 
i patrizi , i conti ed 1 duchi, i quali miravano. 
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alla indipendenza, e Volevano rendere perpetue 
le loro digli ità< 

Irritati i Signori *da questa ardita impresa , 
opposero alla virtù di Leggiero l’artificiosa po- 
litica delle Corti , impiegando la scaltrezza che 
seduce , in luogo della forza che irrita : cor- 
ruppero i costumi del Principe per imposses- 
sarsi dell’ animo suo, secondarono le sue vizio- 
se inclinazioni per chiuderne gli ocelli alla ve- 
rità , e , ponendolo in] braccio alle voluttà , 
l’allontanarono dalla gloria a cui il Vescovo di 
Autun gli spianava il cam'mino. 

In breve il severo prelato non fu più per 
quel Principe che un censore importuno. Il pre- 
fetto LJlfoaido congiunse per gelosia i proprii 
sforzi a quelli dei malcontenti ; e finalmente 
1’ austera religione del santo Vescovo gli procurò 
un pericoloso nemico, che ne rovesciò ben pre- 
sto tutta l’autorità : lo trovò nella regina Bili- 
childe, di cui voleva Leggiero rompere il nodo 
maritale , perchè cugina eli’ era del Re , e per- 
chè allora si riguardavano dalla Chiesa siffatte 
unioni come' illegittime. 

- Erano le cose in questo sfato , quando un 
improvviso accidente affrettò la disgrazia del 
prelato ministro. Prix , vescovo di Clermont , 
abusando della sua autorità sull' animo di una 
dama dell’ Alvergna , per nome Claudia , aveva 
ottenuto che al punto di morte , diseredando 
un’ unica figlia , lasciasse d’ ogni suo avere 
erede la Chiesa : non pochi preti valevausi al- 
lora dell 1 armi della religione per soddisfare la 
propria cupidigia , eccitando a lor grado la spe- 
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ranza , o il timore , e promettendo i tesori del 
Cielo per acquistarsi quelli della terra. 

La crudela Claudia obbedire passò all’ altra 
vita. Allora andò la Chiesa al possesso dell’ere- 
dità , che le venne però disputata da ttn Leu- 
do nè poco nè punto spaventato dalle minacce 
dell 1 inferno. Ettore , patrizio di Marsiglia , 
amante appassionato della fanciulla diseredata , 
la rapi , la sposò , e citò il Vescovo al tribu- 
nale del Re per obbligarlo alla restituzione del- 
1’ eredità. 

Ito era Cbilderico ad Autun per celebrarvi 
le feste di Pasqua. Leggiero prese a difendere 
l’orfana ed Ettore ; la Regina ed il Prefetto del 
palazzo tennero le parti del Vescovo di Cier- 
mont. I cortigiani , usando le solite lor armi , 
opposero alla forza della giustizia i veleni e le 
calunnie. 

All’ uscir di un convito , che aveva infusa 
nel giovane Re la doppia ebbrezza del vino e 
della collera , gli persuasero che il Patrizio ed 
il vescovo Leggiero tramavano contro di lui. 

Il Re nel primo accesso della bile , alzò la 
spada contro il patrizio che si salvò dal colpo 
fuggendo , ma raggiunto nell’ istante da alcuni 
soldati speditigli dietro , fu messo a morte. 

Leggiero , imprigionato senza riguardi pei 
suoi servigi e senza rispetto alla sua dignità , fu 
rinchiuso a Luxeuil. In tal modo le vicende 
della fortuna il posero in que’ ceppi di cui egli 
aveva gravato il suo antico avversario Ehroino , 
e congiunsero questi due avanzi colossali della 
prosperità. 
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Ambe queste vittime dell 1 incostanza delle 
Corti , poste insieme dalla comune sventura , 
doposero per poco gli antichi odi i , ed accesi 
di uno sdegno eguale si diedero a credere che 
1 ' astio in amicizia trasmutato si fosse. 

Per la morte del Patrizio , e per 1’ esiglio 
del Legato , rimasto libero il campo al Vesco- . 
vo di Clermont , guadagnò egli l’ ingiusta sua 
lite 5 magiunto nell' Alvergna , e bersaglio pur , 
esso della barbarie di quei tempi , cadde assas- 
sinato per opera dei parenti di Ettore. 

Non v' ha che un passo dalla debolezza alla 
crudeltà , e tanto più si abusa del potere quan- 
to meno si sa esercitarlo : Childerico , appena 
fatto re , appena sciolto dal grave freno con 
cui lo reggeva il suo ministro , si abbandonò 
brutalmente alle più enormi dissolutezze ; diso- 
norando donne, spogliando ed esiliando Leudi, 
opprimendo i popoli , si fece odioso e sprege- 
vole tiranno. 

Sdegnato contro un Signore , chiamato Bo- 
dillon , lo fece battere a colpi di verghe : al 
grido di tanto oltraggio lo sdegno dei Grandi 
si cangia in furore; si uniscono frementi, or- 
discono una ribellione , e giurano la morte di 
un principe , la cui spada inonorata non aveva 
giammai colpito un nemico , nè usciva del fo- 
dero che per commettere assassinii. 

Bodillon si assume l 1 incarico della vendetta 
comune", e, secondato da molti Signori , coglie 
all 1 impensata nella foresta di Chelles il re che 
avevaio offeso. Sperdendo le guardie reali , as- 
sale il principe , lo uccide, poi vola alla Cor- 
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te , ed implacabile nello sdegno , ammazza la 
regina Bilicbilde col figlio, il prefetto del pa- 
lazzo Ulfoaldo fugge spaventato nell’ Austrasia; 

Tale tu la fine di quel rampollo di Cìodoveo 
che osò 1’ ultimo scuotere il giogo dei suoi ia- 
miliari : egli aveva per quattordici anni occu- 
pato il trono , • quasi schiavo di un prefetto , 
e per pochi mesi come tirauuo del popolo. 

CAPO SETTIMO. 

INTERREGNO. 


( 6/3 ) 


Stato deplorale della Francia. — Nuoro regno di 
Teodorko. — Incoronazione di Dagoberto. 

Era la Francia senza Re, i Grandi senza re- 
gno , il Clero senza concordia-, il popolo senza 
sostegno, e più non essendovi alcuna magistra- 
tura che chiudesse la porta delle prigioni , o 
dei monasteri che ne facevano le veci , Ebroi- 
no e Leggiero escirono del loro convento più 
aizzati, che istruiti dalla sofferta sventura. 

Teodorico s’ allontanò anch’ egli da San Dio- 
nigi andando in traccia di', una corona e di uu 
protettore. Allora fu che la Gallia cadde in una 
vera anarchia , e le fazioni corsero senza moti- 
vo alle armi. In così orribile confusione tutto 
era ladroneccio e strage 5 e se prestisi fede a 
qualche Cronaca di que’ tempi , lo spavento di 
questa orribile rivoluzione diede a credere vici- 
na la comparse dell’ Anticristo , e giunto il re- 
gno del- Genio maligno. 
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Gli eccessi de’ mali facevano per ogni dove 
sentire la necessità di una referenza : ma le 
indomite passioni s’ opponevano al ristabilimento 
del buon ordine : finalmente i IN'eustrii ed i 

Borgognoni innalzarono nuovamente Teodorico 
sullo scudo , il fecero Capo dei loro guerrieri , 
e gli assegnarono , in qualità di prefetto , Leu- 
desio , congiunto del vescovo Leggiero. Ulfoal- 
do , capitanando gli Austrasii , brandì le armi 
per combatterlo , e queste due opposte fazioni 
si videro ad un tempo stesso minacciate dai iu- 
rori d’Ebroino, che già era divenuto forte di 
numerosi partigiani per uno stuolo di formida- 
bili avventurieri di gente vagabonda , di mal- 
contenti e di scellerati sfuggiti ai patiboli. 

Questa geldra di furfanti fu per altro protet- 
ta da qualche Vescovo , e Sant’ Oano prese a 
difendere la causa d’ Ebroino. In mezzo a tai 
trambusti , San Vilfrido, vescovo d’Vorck , cre- 
dendo favorevole 1’ occasione a risuscitare i di- 
ritti del principe Dagoberto , altra volta esiliato 
in Irlanda , lo ricondusse nella Turingia : il ca- 
so infelice , il nome , le avventure di questo 
Principe , risvegliarono l’antica affezione degli 
Austrasii per la stirpe di Clodoveo , ed impo- 
nendo ad esso la corona , fecero cessare non le 
turbolenze , ma l’ interregno. 
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CAPO OTTAVO. 


TEODORICO , Re della Naturi a e della Borgogna ; 
LEI3DESIO , e poscia EBROINO Prefetti del palaz- 
zo ; DAGOBERTO , Re dell' Austrasia ; ULFOALDO 
Prefetto. 

Abilità , trionfi e delitti d’Ebroino. — Vituperoso r«guo 
di Dagoberto. — ■ Sua disfatta e sua morte. 

Fuggiva Ebroino quel Teodorico, a cui ave- 
va altra volta ciuto di sua mano il diadema 
reale , e dalla cui elevazione era derivata la 
caduta sua : 1’ Austrasia non gli offriva che un 
asilo, .e non il grado ch’egli ambiva d’eserci- 
tare. I Signori dell' Austrasia erano per altro 
fiaccati da Ulfoaldo, che sotto il nome di Da- 
goberto , si sforzava di reprimerne l’ indomabile 
orgoglio. 

Nella Neustria il prefetto Leudesio , figlio 
di Archinoaldo , dando retta ai consigli di Leg- 
giero, manteneva un giusto equilibrio tra la fa- 
zione aristocratica e la popolare. In questo mo- 
do la Francia avrebbe potuto godere qualche ora 
di quiete , ma parea che la pace non potesse 
collegarsi coll’ esistenza d’ Ebroino. 

Quest’ uomo che con grandi talenti alimenta- 
va una colpevole ambizione , possedeva , fra le 
altre qualità , quei fermo proposito e quella ce- 
lerità che sconcertano il nemico , trionfano de- 
gli ostacoli e padroneggiano gli eventi. Circon- 
dato da’suoi guerrieri , non molto numerosi ma 
arditi , da avventurieri che sprezzavano ogni pe- 
ricolo per far fortuna, move rapidamente contro 
l’esercito di Teodorico, capitanato da Leude- 
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sio , lo coglie all’improvviso nelle vicinanze di 
San Massenzio , Lo sperpera , e s’ impadronisce 
della cassa del Re : tanto questo Principe , 
quanto il suo Prefetto non dovettero in tale 
confusione la salvezza che alla velocità dei loro 
palafreni. - 

Teoclorico non potè che a stento raccogliere 
i deboli avanzi del suo esercito : una parte dei 
■vinti corse ad arruolarsi sotto le insegne del 
vincitore ; giacché tra i Barbari del pari che 
fra i popoli corrotti , la fortuna procaccia segua- 
ci , la sventura ne lascia abbandonali e solitigli i . 

Più non potendo combattere , Leudesio viene 
a patti , sperando di ammansare con qualche 
sacrifizio 1’ ambizione di un nemico , a frenare 
il quale uon ha più modi ; ma Ebroino egual- 
mente destro nella politica , quanto audace nel 
campo , invita ad un congresso il Prefetto del 
palazzo , e lo fa proditoriamente ammazzare. 
Dopo questo delitto , approfittando del terrore 
di Teodorico che , invece di esporsi ad onorati 
pericoli , stava appiattato in un secreto nascon- 
diglio , fece correre voce della sua morte ,'e 
gridò re un falso Clodoveo , che egli diceva es- 
ser figlio di Clotario III : sagace stratagemma , 
secondo i costumi di que’ tempi , poiché i Fran- 
chi d’ allora , sebbene disprezzassero i Principi 
Merovingi , li abbandonassero, li radessero, li 
imprigionassero , ed anche uccidessero , pure 
ne rispettavano ancora la stirpe , e sembrava 
che abbisognassero di re tratti da questa fami- 
glia , sebbene altro più non fossero che simula- 
cri vani della reale autorità. 
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Mentre tutto piegava dinanzi alla fortuna 
d’ Ebroino , Leggiero , fedele ancor nella sven- 
tura , difendeva iu Autun , dove s’ era rinser-. 
rato, la cadente podestà di Teodoricò. Vey- 
mar , duca delta Sciampagna , assecondato da 
Didone , vescovo di Chàìons , venne a porvi 
1’ assedio } dopo una vigorosa resistenza , difet- 
tando Leggiero di vittovaglie, e costretto a ce- 
dere al numero , volle impedire il sacco della 
città , e s'abbandonò spontaneo in balìa de’suoi 
nemici. 

Sant’ Oano andava inutilmente raccomandan- 
do ad Ebroino di tener sempre dinanzi agli oc- 
chi la memoria di Fredegonda } Ebroino noti 
diede netta a questo consiglio , per imitarne 
T esempio in quella parte che non doveva. 

Padrone di un rivale , con cui s’ eia riconci- 
liato nella comune prigionia , dopo avergli pro- 
messa la vita , gli fece cavar gli occhi , e ri- 
compensò col vescovato di Autun il duca Vey- 
mgr , complice della sua perfidia. 

Questo fatto .prova che in que’ tempi di con-, 
fusione uà vescovato solleticava 1’ ambizione dei < 
Leudi e dei Generali , e che il bastone pasto- 
rale s’ innalzava al di sopra della spada. 

Didone , non men colpevole di Veymar , ot- 
tenne in mercede del suo attaccamento il vesco- 
vato di Troyes. A torto Y umana debolézza si 
lagna della tirannia , mentre essa appunto ne 
forma la forza momentanea ; il volgo è trasci- 
nato facilmente dal timore ; ma 1’ Istoria dee 
•convincere gli uomini d’alto affare , che se il 
terrore produce pronti e sicuri vantaggi , non 
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sono però questi che passaggieri. I Leudi della 
Neustria e della Borgogna intimoriti si sotto- 
misero ad Ebroino , e Teodorico fu il primo 
che venne spontaneo ad offrirsi alle sue catene : 
Ebroino soddisfatto abbandonò il talso Clodoveo, 
ed incoronò il suo nuovo prigioniero. 

Un potente , avviato nel sanguinoso sentiero 
-deir ingiustizia , sente pur egli il timore che 
inspira altrui , e prova l’odio che s’ è merita- 
to : cammina per lubrico pendio , sul quale 
non può nè trattenersi , nè retrocedere. La vile 
sommissione dei Leudi non valeva nè a rassicu- 
rare Ebroino, nè a rallentarne le vendette $ tro- 
vando , ò supponendo delitti in tutti coloro che 
erano ricchi o potenti , ne faceva cadere le 
teste sotto la scure , riempiva il suo erario coi 
loro tesori , e arricchiva gli amici colle spoglie 
di quelli. 

Cercando un pretesto alle violenze, accusava 
le' sue vittime d’aver contribuito all’assassinio 
del re Clulderico II. Lo sventurato Leggiero , 
ed il fratei suo, il conte Guerino, furono av- 
volti in quest’ accusa : i satelliti di Ebroino 
lapidarono il Conte, e tagliarono, le labbra del 
Vescovo , che fu rinchiuso nell’ Abbazia di 
Fecamp. \ * 

Regnava dovunque il terrore , ed i Leudi , 
campati ai colpi d’ Ebroino , si salvavano nel- 
1’ Austrasia. A que’ tempi , in cui la viltà inca- 
tenava i guerrieri , una parte del Clero sperò 
d’ opporre ancora un muro sacro ai furori del 
tiranno. San Filiberto osò altamente gridarlo 
reo di usurpazioni e di uccisioni j ma , ad onta 


Digitized by Google 



( 44 ) 

della Chiesa , Sant’ Eligio , e Sant’ Oano condan- 
narono il coraggioso accusatore all’esilio. Didone 
e Veymar tentarono pur essi di porre freno alle 
vendette di Ebroino; ma egli , senza arretrarsi 
al cospetto di questi nuovi nemici protetti dalla 
Chiesa , altro non fece che cangiar d’ armi per 
combatterli , e vestendo il suo odio colle appa- 
renze di forme legali , si fece un corteggio di 
prelati venali, di Grandi corrotti, e ne cotdpose 
un tribqnale docile, e pronto sempre a condan- 
nare le teste che a lui piaceva d’ abbattere. 

Per uua quasi divina giustizia , Didone e 
Veymar che avevano favoreggiate le violenze di 
Ebroino furono i primi ad esserne le vittime. 
I Vescovi di Sens e di Langres soggiacquero 
allo stesso destino, e Leggiero ancora , già bar- 
baramente mutilato, ebbe pur egli la condanna 
come uno degli uccisori del re Childerico. 

'■ Crodeberto, conte del palazzo , chiamato alla 
esecuzione di quest’ atroce sentenza, rifiutò, sul- 
le prime , il vergognoso incarico , e si diede 
alla fuga ; ma scoperto nel suo nascondiglio e 
minacciato, per lo timore del patibolo di venne 
carnefice , e la sua spada, o quella de’ suoi sa- 
telliti troncò la testa del Vescovo in un bosco 
■poco lungi da Teruana , che prese e porta tutto- 
ra il nome di San Leggiero. 

Mentre gemevano la Neustria e la Borgogna 
sotto lo scettro di questo sanguinario usurpato- 
re , 1’ Austrasia era teatro di un’ altra rivolu- 
zione che l’immerse in guai non minori, e che 
fondò rapidamente le basi del potere di una 
nuova stirpe reale. 
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Vien detto comunemente die la sventura sia 
la scuola de’ regnanti ; ma il giovine Dagoberto 
• non seppe approfittarne , e sembra eli’ ei non 
riportasse con sè dall’ esilio alcuna virtù : egli 
era timido e superstizioso , e credeva con pue- 
ligiose di espiare i vizii a cui 
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pratiche re 

■veniva dalla sua indole trascinato. Odiato dai 
Grandi di’ egli temeva , e che lasciava salire 
in possanza , fu lodato in qualche Leggenda per- 
chè raccoglieva reliquie , ed erigeva e dotava 
chiese : può dirsi di’ ei governasse da buon pre- 
te e da re debole. 

Disprezzando Ebroino un tal rivale , gli ave- 
va tolte alcune città ; gli Austrasii irritati die- 
dero mano all’ armi , ed obbligarono il timido 
Dagoberto a combattere. I due eserciti si tro- 
varono a fronte nelle vicinanze di Langres , e 
la fortuna coronò , anche questa volta , la vio- 
lenza d’ Ebroino , che sconfisse il nemico. Da- 
goberto venne imprigionato ed ucciso dopo la 
battaglia , come pretende l’autore della Vita di 
Vilfrido. Questo Principe , egli dice , fu giu- 
dicato dai Grandi dalle sventure proprie già 
indispettiti ; essi lo condannarono , e gli tron- 
carono il capo; il suo prefetto Ulfoaldo ne morì 
di dolore , ed una tale sconfitta alienò per sem- 
pre gli Aastrasii dalla degenerata stirpe di Clo- 
doreo : essi rifiutarono di riconoscere Teodorice 
per- loro re , ed assegnarono la suprema auto- 
rità a Pipino d’ Heristal ed a Martino cugino 
suo , dando ad essi il titolo di principi del- 
1’ Austrasia. 

Una serie d’ uomini grandi giustificò questa 


( 46 ) 

scelta che annunciava la caduta della dinastia 
merovingia : nel punto istesso in cui i guerrieri 
, dell’ Austrasia collegati compievano questo po- 
litico cangiamento nello Stato , san Vilfrido , 
vescovo d’ Yorck , passando fra loro , ne fu 
arrestato $ e sebbene la santità del suo carattere 

10 serbasse illeso dalla vendetta di que’ turbolenti 
soldati , non potè per altro sottrarsi ai loro vio- 
lenti rimproveri. 

E come , gli dissero, siete voi cotanto teme* 
rario di compatire sul territorio dei Franchi ? 
voi , a cui le spade nostre dovrebbero dar 
morte per averci ricondotto dal suo esilio il 
vile Dagobcrto , questo re senza fede , questo 
Capo senza coraggio , che lasciava cadere le 
nostre città senza difesa , che copriva d' igno- 
minia la nostra gloria , e disprezzava i consi- 
gli dei Leudi : paria Roboamo , figlio di Sa- 
lomone , umiliava il popolo Franco imponendo 
le più gravose gabelle ; oggi egli ha espiata 
la sua e la nostra vergogna r egli è vinto ed 
ucciso. Andate a contemplare L' opera vostra 
ed il suo cadavere che giace senza onori in- 
sepolto sulla terra. 

La violenza avrebbe potuto succedere alle 
minacce ; ma ne lo sottrasse la fermezza dello 
stesso Vilfrido , il quale , senza sgomentarsi alle 
querele di quella sfrenata soldatesca , soggiun- 
se : Ho fatto il dover mio soccorrendo resi- 
nato e proteggendo la sventura ; ho disprez- 
zata l' ingiustìzia degli uomini ed obbedito alla 
giustizia di Dio. I Franchi ne rimasero atter- 
riti , si tacquero , e permisero che continuasse 

11 suo viaggio. 
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CAPO NONO. 

/ 

TEODORICO Re della Borgogna e della ISeustrìa ; 

EBROINO Prefetto ; MARTINO e PIPINO Principi 
deli Austrasia. 

( 680 ) 

Abilità di Pipino , prefetto del palazzo. — ■ Ambizione e 
nuovo delitto d’ Ebroino. — Sua morte violenta. — 

Saggio governo di Pipino. — Sua vittoria sui Neustrii. 

— Sua sovrana potenza. • 

La morte di Dagoberto restituì tra i Grandi 
dell' Austrasia un’ autorità illimitata , che gli 
avrebbe di conseguenza rovinati coll’ anarchia , 
se fortunatamente non avessero trovato saggi 
consigli ed utile freno nell’ abilità e nel corag- 
gio del Prefetto scelto da loro per governarli: 
l’autorità caduta in discredito riprese vigore 
sotto la vigorosa amministrazione di Pipino, e 
pose salde radici, mercè del braccio del figli uol 
suo che seppe accrescere splendore alla gloria 
della sua schiatta ; in tal modo la famiglia dei 
Carlovingi tenne lo scettro quasi per un intero 
secolo , prima di regnare 5 e meritò per cento 
anni la corona , prima di conseguirla. 

Furono i primi passi di Pipino in questo lu- 
minoso stadio segnati da tristi eventi j ma pef 
non pochi esempii è provato che questi sono 
spesso più utili dei prosperi , poiché servono a 
dar nuova tempra al coraggio che viene all’ op- 
posto da una coRtinua prosperità indebolito. 

Non si contentava Ebroino della sconfitta e 
della morte del Re d' Austrasia ; ma era invece 
il suo regno quel eh’ ei voleva conquistare $ 
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erano i Grandi quelli che egli perseguitava col- 
1’ odio suo , per aver offerto asilo e soccorsi ai 
Signori della Neustria e della Borgogna sfuggiti 
alla tirannide di lui. 

Cogliendo l’opportunità del disordine cagio- 
nato dalle sue ultime vittorie , inseguì 1’ eser- 
cito vinto , il raggiunse , . pugnò contro esso 
una seconda volta e il pose in piena rotta. Mar- 
tino , raccolti alcuni fuggiaschi , si chiuse nella 
città di Laone , mentre Pipino più prudente si 
ritrasse nell’ Austrasia. 

Vale vasi del pari Ebroino contro i nemici e 
della forza e del tradimento : propose la pace 
a Martino , e l’invitò a venire nel suo campo, 
promettendogli una piena sicurezza. Il giovane 
Austrasio , temendo di qualche perfidia, volle 
averne per mallevadore il giuramento di due 
prelati : gli furono spediti ; ma erano due tra- 
ditori. Ingelberto, vescovo di Parigi , e Rieul, 
vescovo di Reims , vili stromenti d’ Ebroino , 
ingannarono Martino con un falso giuramento. 

Se si voglia dar fede alla Cronaca di Rego- 
lo , costoni pronunciarono il giuramento sulle 
urne di alcuni Santi , di dove avevano fatto 
prima levare le reliquie: ecco come l’ipocrisia, 
illudendo se stessa , spera d’ ingannare il Cielo 
al pari degli uomini. 

Senza diffidenza Martino, e sulla fede dei due 
Vescovi , si conduce nelle tende del suo nemico, 
ove tosto vien accerchiato, e messo a morte. 

Sbrigatosi Ebroino da questo rivale , e pa- 
drone della città di Laone, si diede ogni gior- 
no più a conoscere audace , ataro e crudele. 
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Ne’ del irli del suo orgoglio già credevasi vicino 
a padroneggiare la Francia intiera ; ma una 
morte violenta e ben meritata pose termine ai 
suoi ambiziosi divisamenli. 

Ermanfredo, Signore Franco , spogliato poco 
prima da Ebroino di tutti i suoi possedimenti 
e determinato a tutto tentare , giacché più r,ul- 
la rimanevagli a perdere, Tassali nell’ atto che 
usciva da un tempio, egli spaccò la testa con 
un colpo di sciabola. 

Estranio ' a tutte queste vicende , sembrava 
che il re Teodorico ne aspettasse con indiffe- 
renza gli effetti , disposto a ricevere il nuovo 
Capo che doveva governare i suoi Stati c lui 
medesimo. 

Fu eletto dai Neustrii e dai Borgognoni a 
prefetto Varatone , vecchio assennato , il cui 
primo atto apportò qualche giorno di quiete 
alla Francia: egli conchiuse la pace con Pipino 
nel 683. Fu questa calma di breve durata , 
poiché aveva Varatone più prudenza che fermez- 
za. Guilimero , il figlio suo , ambizioso quanto 
Ebro ino , e francheggiato da una mano- di gio- 
vani irrequieti e desiosi al sommo della guerra , 
spoglia ii padre dell’ autorità , s’ impadronisce 
della sua carica , fa lacerare dal debole Teo- 
dorico il trattato convenuto con Pipino, ripren- 
de le armi contro di lui, lo combatte, e giusti- 
ficando almeno la propria temerità col coraggio , 
rompe gli Austrasii e ne fa terribile macello. 

(Questa prima impresa prometteva ai guerrieri 
della Neustria non poca gloria , cd al popolo 
non poche sventure ; ma questo giovane ambi- 

St. di Fr. t. ir. 3' 
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zioso fu , nel cominciare della sua carriera , 
impedito da un morbo che pose fine a 1 suoi gior- 
ni nell’anno 685. 

Ristabilito Varatone nel primiero suo posto , 
morì pochi mesi dopo , ed ebbe a successore 
Bertario suo genero , la cui strana condotta ed 
incapacità stancarono ben presto i Neustrii , di- 
sposti piuttosto a sopportare la tirannia , an- 
ziché la debolezza: essi volevano scacciarlo dal 
palazzo. Teodorico per la prima volta sembrò 
ricordarsi eh’ egli regnava , e resistendo mal a 
proposito alla volontà de’ suoi Leudi ed ai sag- 
gi consigli di Pipino, prese a difendere le par- 
ti di Bertario ch’egli amava, e lo conservò nel- 
la carica. 

Mentre andavano sì spesso la Neustria e la 
Borgogna cangiando di governo e di prefetti , 
Pipino , approfittando dei momenti di calma , 
concedutagli dalla discordia de’ suoi nemici , 
aveva riparata la milizia e ristabilito il buon 
ordine nell’ Austrasia , rimettendo in vigore le 
leggi e la disciplina'. . 

Le sue sconfitte e l’ imminente pericolo della 

f atria valsero a far comprendere ai Signori del- 
Austrasia 1’ imperiosa necessità dell’ unione 
fra loro e dell’ obbedienza al lor Capo; ma sic- 
come possibile non era il distrarre i Franchi 
dallo spirito d’ indipendetza se non coll’ occu- 
parli nella gloria dell’ armi , così , raccoltili 
nel campo di Marte, gli indusse a mover guer- 
ra ai Brettoni che scosso avevano il giogo : 
questa determinazione però non potè essere man- 
data ad effetto che qualche anno dopo. Altea-? 
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tendone Y opportuno momento , Pipino commise 
ad alcuni Vescovi di ricondurre alla sommissio- 
ne que popoli con pacifiche insinuazioni , e col 
diffondere l’ istruzione evangelica. Radebodo era 
duca di quella nazione allora idolatra , che il 
Clero francese intendeva di convertire , e Pipi- 
no di sottomettere. 1 

Un Vescovo di Sens , chiamato san Vulframo, 
ben accolto da quel barbaro Duca , già nudriva 
speranza di pronta e buona riuscita , e credeva 
’ di avergli , coni’ ei dicea ; già fatto mettere un 
piede nella sacra fonte del battesimo : tutta- 
•via , nell’ atto di abiurare il culto delle false 
divinità,, il Principe chiede al missionario: 
Dove si trovano ora le anime del Duca mio 
padre , di lutti gli avi suoi e degli illustri 
guerrieri di cui la mia nazione venera ancora 
la memoria ? 

Nel più profondo degli abissi infernali , ri- 
sponde duramente il Vescovo di Sens , e colà 
espiano essi le loro colpe , tuffali dal demonio 
néfiumi di bollente perce. 

Non era nè dei pericoli , nè delle pene loro 
eh' io voleva essere informato , replicò 1’ eroe 
Frisone j voleva sapere il luogo ove essi abita - 
no ; e colà dove stanno , là . voglio andare 
anch io : dette queste parole uscì sdegnosamen- 
te dal battisterio. 

Pipino , come avremo occasione presto di ve- 
dere , fu più felice del Vescovo ne’ suoi dise- 
gni ; ma , prima di marciare contro si temibile 
nemico , fu costretto di volgere ancora le aroù 
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contro la Neustria , ed invano aveva tentato di 
ristabilire la concordia fra i due Regni. Nul- 
l' altro egli chiedeva se non che fossero da Teo- 
dorico richiamati quelli che Ebroino aveva fatti 
• andare esuli dalla Neustria , e che fossero ad 
essi restituiti gli averi. , 

Bertario , colla presunzione che suole essere 
compagna dell’ incapacità, rispose, in nome del 
Re , che anziché lasciarsi imporre dagli esuli la 
legge, n’andrebbe ben tosto in traccia egli stesso 
nel cuore dell’ Austrasia , per punirli in un con 
coloro che , contro il diritto delle nazioni , ave- 
vano dato ad essi un asilo. 

Determinatosi Pipino al combattere , ma destro 
abbastanza per conoscere che il potere di un Go- 
verno si fa cento volte piu forte allorquando si 
appoggia sdì voto nazionale, convocò 1’ assem- 
blea dei Franchi , i quali , prendendo parte al- 
l’ indignazione di lui , dichiararono la guerra a 
Teòdorico III , e corsero a stormo a ratinarsi 
sotto le insegne di Pipino. 

Il Duca dell’ Austrasia li condusse attraverso 
la foresta Carbouaria , che divideva la Neustria 
dall’ Austrasia , e pose campo nella pianura di 
Testry nel Vermandese , ove s 1 incontrò coll’e- 
sercito della Neustria , che gli contese il pas- 
saggio di una riviera' chiamata il Daumignon. 
La battaglia fu lunga ed ostinata , e da ambo 
le parti stavano eguali le forze , 1’ odio ed il 
coraggio ; ma finalmente Pipino con avveduto 
movimento prese il nemico alle spalle , e decise 
la vittoria. L’ostinata resistenza de’Neustrii , 
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già rotti , accrebbe la caniifìcina e rendette più 
grande la sconfìtta loro : quasi tutto 1’ esercito 
fu dal vincitore distrutto. 

Cercando Bertario salvezza nella fuga , fu 
ucciso da’ suoi che gli attribuivano tutta la col- 
pa deli’ infortunio , o che speravano forse di 
farsi merito colla sua morte. I pochi Neustrii 
sfuggiti alla strage cercarono un asilo nel mo- 
nastero di San Quintino e di Perenna ; e gli 
Abbati dei due conventi ottennero dal vincitóre 
la grazia a favore dei vinti , sotto condizione 
che gli giurassero fedeltà. 

Pipino inseguì Teodorico III che si era ri- 
fuggilo in Parigi : questo vile discendente di 
C.lotloveo non immaginò alcun apparecchio di 
difesa , e non fece alcun tentativo per salvare 
la capitale ; ma stette con rassegnazione aspet- 
tando il suo nuovo padrone. Pipino, rispettan- 
done il nome e disprezzandone il carattere , 
s’ avvisò , con ragione , eh’ egli non avrebbe 
potuto collocare sul trono un pupillo più obbe- 
diente , un principe più timido , e quindi il 
gridò re , facendolo riconoscere ben a nelle dal- 
1’ Austrasia che , dopo la morte di Dagoberto 
li , non aveva più volqto alcun re. Contentan- 
dosi per se stesso del sulo titolo di prefetto e 
di duca della Francia , riserbos§i il comando 
degli eserciti , 1’ uso dell'erario, 1’ amministra- 
zione della giustizia , il governo delle provincie 
e la pienezza del potere sovrano , non lasciando 
al re suo prigioniero che la corona nelle pub- 
bliche solennità e le catene delle cerimonie di 
Corte. 
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CAPO DECIMO. 

TEODORICO III Re; PIPINO Prefetto > 

, e Duca di Francia . 

( 687 ) 

/ 

Progressi della potenza de’ prefetti. — Le cariche del pa- 
lazzo, son dichiarate perpetue. — Organizzatone della 
forza militare.*.— Epoca d'ignoiaiiza e di servitù. —• 
Lustro della famiglia de’ Pipini. — Origine di Pipino 
d’ Heristal. — Suo carattere. — Ribellione de’ Guasco- 
, rii. — Abilità di Pipino. — Morte di Teodorico. 

Possono i Governi emanare una infinità di 
leggi , senza per altro ottenere alcun notabile 
mutamento nei costumi dei popoli e nella loro 
dipendenza da espi 5 mentre un solo atto dettato 
qualche volta dal capriccio , e più spesso dalla 
debolezza , può avere le più grandi conseguenze 
sulla sorte delle dinastie e sul destino degl’ Im- 
peri i. 

Allorquando Clotario II per ricompensare i 
Grandi , che gli avevano fatta ottenere la vit- 
toria contro i nipoti di Brunechilde , dichiarò 
irrevocabile la dignità del prefetto Varnacario, 
diede origine , senz’ avvedersene , a quel cangia- 
mento politico che doveva poscia deporre dal 
trono la sua schiatta , giacché dopo quell’epo- 
ca , come osserva Montesquieu , il prefetto del 
re diventò il prefetto del Regno : prima la no- 
mina spettava al sovrano , di poi la scelta venne 
fatta dalla nazione : continuavasi a succedere al 
trono pel diritto di eredità ; ma il popolo eleg- 
geva quello che doveva esercitare la potenza 
reale , e in tal modo la Nazione dei Franchi 
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ritornò alle antiche costumanze dei Germani , 
e , come ai tempi di Tacito , la nobiltà fece, 
i re , il coraggio i capitani. ' 

Le stesse cagioni producono sempre gl’ istessi 
effetti j. ed anche a questo proposito Y Autore 
dello Spirito delle leggi osserva sanamente , 
che , come altra volta Arbogaste , Franco di 
nazione , fed a cui Valentiniano aveva affidato 
il comanda dell’ esercito , rinserrò T Imperatore 
nel suo palazzo , e non permise ad uomo del 
mondo di parlargli d’ alcun aG’are civile , o mi- 
litare ^ hello stesso modo i Pipini tennero pri- 
gioni i re Merovingi , spogliandoli del poter 
loro. . 

Questi Principi , narra Eginardo., relegati 
in una villa , n’ escivano una volta 1’ anno , e 
ne venivan cavati per mostrare al popolo un 
effigie- reale : seduti sul trono emanavano editti , 
ma questi partivano dal Prefetto ; davano rispo- 
ste agli Ambasciatori , ma quali il Prefetto 1» 
aveva dettate: tale si fu il. destino df Teodorico 
III sotto la tutela di Pipino suo vincitore. 

Fu fatale siffatta rivoluzione : Pipino d’ He- 
ristal fu costretto , per godere Y autorità reale 
deposta nelle sue mani , d’ indebolirla dividen- 
dola , e di accomunarla , per così dire , coi 
Grandi ai quali era debitore del proprio innal- 
zamento. Le grandi dignità del palazzo * alla 
foggia di quella del -prefetto , furono dichiarate 
perpetue , se non di diritto , almeno di fatto ; 
i beneficii diventarono proprietà che non potean 
perdere se non in forza di una sentenza ? e ciò 
che rimaneva del pubblico demanio fu consit- 
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mata in largizioni, a cui è sempre condannato co- 
lui il qqale voglia rassodarsi nel suo nuovo potere'. 

Altre inevitabili conseguenze tennero dietro 
a.d un sì gran cangiamentp. Essendo assicurata 
la dominazione dei ricchi Leudi e dei -Signori 
potenti , gli uomini liberi , la cui indipendenza 
più non aveva sostegni non ebbero che una 
delle due strade a scegliere per fuggire l’ oppres- 
sione : quelli ., le cui proprietà erano abbastanza 
ragguardevoli, perchè si ponesse mente a- non 
disgustarli , incominciarono a convertire i Im- 
belli allodiali in beuefìcii , od in feudi, perchè 
in tal modo , con un vano omaggio e con una 
apparente sommissioqe , acquistavano una indi- 
pendenza .positiva , aggregandosi alla classe pri- 
vilegiata dei Leudi , o Signóri. 

* Acquistarono gli altri la- loro sicurezza sce- 
gliendosi fra i Leudi i protettori , di cui di- 
ventavano vassalli e tributari : tutti erano ob- 
bligati al servizio militare , e componevano la 
milizia di ciascuna .provincia. * 

1 .possessori dei benetìcii , od i Leudi condu- 
cevano i lor tributar» armati sotto 1’ insegna 
reale , che era allora la cappa di San Marti- 
no : gli uomini liberi si raccoglievano sotto i 
conti ed i ducili ; gli Abbati spedivano all’e- 
sercito -reale ì loro vassalli sotto gli ordini, di 
un patrono. 

Ogni proprietario somministrava la sua tan- 
gente di vittovaglie e di munizioni die doveva- 
no formare magazzini alle frontiere ; il bottino 
era la sola paga di questi eserciti colletti zìi , 
pei quali il saccheggiare diventava necessità j 
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ì prigionieri , ridotti a schiavitù , formavano 
pur essi parte delle ricompense. La forza dei 
soldati consisteva quasi intera nell’ infanteria , 
e la poca cavalleria era tutta composta dei più 
ricchi Leudi e dogli ufficiali delle lor case. 

L’autorità del re, o del prefetto, assai li- 
mitata nelle cose civili , era assoluta e severa 
in ogni bisogna militare : si scorge da alcuni 
atti di Cliilperico e di Childeberto , che gli 
uomini liberi i quali ricusassero di prendere le 
armi , o giungessero tardi all’esercito , veniva- 
no assoggettati a gravose ammende \ V obbligo 
del combattere era la condizione .onerosa dei l»e— 
nefieii , e ciascun Leudo correva pericolo di 
perdere il proprio se ei ricusava di marciare 
quando Vi fosse chiamato. 

Quest’ordinamento tutt’ affatto militare , pro- 
cedente dai costumi germauici , e rafiprzato dal- 
la necessità in cui s’ erano trovati i Franchi 
di vegliare armali alla conservazione de loro 
conquisti , non lasciava mancare giammai ali- 
mento alla guerra : 1’ intera Francia altro non 
era che uu immenso campo , e l’armi sue , 
die' con tanta celerità si dilatarono dalle paludi 
dell’ Olanda alle Alpi ed a’ Pirenei , e dall'O- 
ceano fino alle rive dell’ Elba e del Danubio , 
avrebbero senza dubbio soggiogati tutti gli Stati 
del Poraano Impero, se avessero i Franchi po- 
tuto serbarsi concordi , -e non isfogare che al ' 
di fuori quel bellicoso furore da cui erano spinti 
ad o^ni tratto a straziare il seno della patria. 

Altre cagioni concorrevano ben anche ad in- 
debolire il vigore di quest’ Impero nascente : il 
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disprezzo per la fatica , per le scienze , per le 
arti privava la nazione delle due feconde sor- 
genti , P agricoltura e T industria; il lavoro 
dei campi era abbandonato alle mani degli schia- 
vi , il commercio a quelle degli Ebrei. L 1 igno- 
ranza fermava i passi della pubblica civiltà , e 
la servitù rendeva inutile quasi la maggior parte 
della popolazione , poiché P orgoglio dei Fran- 
chi faceva risguardare ogni servo come indegno 
di portare le armi. 

In mancanza di Storici , potremo farci una 
idea abbastanza giusta dello stato della Francia 
in questi tempi tenebrosi , consultando il Glos- 
sario di flucange , i Costumi di Baluzio , le 
Forinole di Marculfo , i Capitolati e le Ordi- 
nanze fino a noi pervenute , non che le Leg- 
gende dei Santi , e le dotte ricerche di Potte- 
legier e di Muratóri. 

Più tardi Beaumanoir • ei attesta che si con- 
tavano- in Francia- tre classi, d’ abitatori ; la pri- 
ma quella dei Nobili ', la seconda degli uomini 
liberi, la terza dei servi: Giacché , egli dice, 
tulli gli uomini liberi non sono gentiluomini ; 
la nobiltà è trasmessa dal padre , la libertà 
dalla madre ; tutti colato che non godono nè 
della libertà , nè della nobiltà , sorto o villa- 
ni , cioè a dire eampagnuoli e tributami , ov- 
vero schiavi. ’ 

11 Nobile non poteva lavorare : 'il villano non 
poteva vendere le sue terre , nè uscire da quel- 
le del Signore , nè maritarsi senza sua permis- 
sione: colui che lavorava , chd rompeva la ter- 
ra , era chiamato roturitr ; in tal modo la con- 
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siderazione era tutta riserbata alla spada che 

distrugge Inumana specie , ed il disprezzo al 

vomero che la nutrisce. 

Agli occhi di quei barbari guerrieri era egua- 
le disdoro il coltivare la terra e l’ingegno; ed 
è perciò , che rapidamente estese le tenebrose 
sue ali l’ignoranza su quelle contrade, ove , 
prima della conquista , erano le cognizionf^in 
tanta copia diffuse. 

All’ epoca del regno di Teodoiico III poche 
persone sapevano leggere; ed i Signori autenti- 
cavano i loro atti ponendovi al piede il segno 
della croce : ed è da ciò che prese origine il 
costume di valersi della parola segnare in luo- 
go di quella di sottoscrìvere. 

L’uso del papiro egiziano andò perduto , ed 
in sua vece vennero usate le pergamene di già 
scritte : se ne cancellava 1’ antica scrittura co- 
prendola con una nuova. Fu in questo modo 
che la barbarie fece perdere i capolavori di Ta- 
cito , di Tito Livio e dei migliori autori del- 
l"’ antichità per tramandarci orazioni , inni , 
qualche rozza cronaca ed una infinità di favo- 
lose leggende (i). 

• , *• • , 

(i) Niuno più di Segur può aver desiderato i' capo- 
lavori di Tacito, c di Tito Livio a preferenza delle ciò- 
nache rozze , e delle favolose leggende. La sifa storia 
dovrà essere arricchita delle frasi , e delle bellezze di 
qtfé’ dotti scrii tori , piuttosto clic difesa coll'autorità dei 
monumenti. Resta un sol dubbio però a risolvere : come 
abbia potuto egli dietro poche orazioni , pochi inni, qual- 
che rozza Cronaca , ed una infinità 4 > favolose leggen- 
de, scrivere tanto, tanto dire, c giudicai- così libera- 
mente de’ fatti , in un’ epoca barbara -, quando jmchc 
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Finalmente salirono nella Francia in tanto 
prezzo i libri e furono sì rari , che fu veduta 
una. contessa d 1 Anjou concedere per ,uu esem- 
piare d’Omelie duecento pecore, cinque misere 
di fermento, cinque di segala e -cinque di mi- 
glio. Luigi XI , prendendo ad imprestilo i ma» 
ìioscJrilti di un medico arabo , gli diede, in pe- 
gito una gran quantità di vasellame, e per gua- 
rentigia della restituzione un Signóre. / 

La ferocia dei primi re merovingii , la de- 
bolezza dei loro successori , la turbolenza dei 
Grandi , l’avidità del Clero, l’ignoranza e la 
servitù del popolo , avrebbero ben presto con- 
dotta la Francia ad uno stato selvaggio poco 
differeate da quello degli Unni e dei Tartari : 
fortunatamente in mezzo all 1 anarchia di questi 
guerrieri , quanto impetuosi altrettanto ignoran- 
ti , la' fortuna sollevò una famiglia che seppe 
'trattener la nazione vicina al precipizio, racco- 
gliere gli avanzi della caduta autorità , distrar- 
re i Franchi dalle intestine contese col mezzo 
di guerre straniere, opporre l’interesse generale 
all’ interesse privato , la possanza delle assem- 
blee nazionali e delle leggi al potere inespugna- 
bile dei Signori regolare l’ idra feudale per 
impedire che tutto divorasse ,• e trarre , per così 
dire , una specie d’ ordine dà quel caos di con- 
fusione. - - ' 

Non avrebbe un uomo solo potuto recare che 

* , i ‘ . 

. % * * * * . > 

persone sapevano Leggere ; mancavano gli Storici ; la 
Storia era scritta dal Clero ; ed il Clero approfittava 
della favola ? ( iSota àel Heg. llev, ) 
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un debole palliativo ai mali che maceravano lo 
Stato; ma pef raro esempio di fortuna , e quasi 
per un’eccezione alle vicende umane , la fami- 
glia dei Pi pini ebbe consecutivamente quattro 
uomini insigni per senno e per coraggio , tutti 
atti a fondare , accrescere e mantenere una nuo- 
va potenza. 

Il primo conquistò con audacia il potere , e 
seppe saggiamente regolarne 1’ esercizio. Il se- 
condo illustrò la nazione colle vittorie , tenne 
in freno i Grandi' ed il Clero colla fermezza , 
salvò 1’ Europa tutta dal giogo dei Musulma- 
ni ; e , pago della corona degli eroi , rifiutò 
quella dei re. 

11 figlio di lui , egualmente valoroso , ma 
più dal! 1 ambizione dominato , tolse il diadema 
reale all’ ultimo rampollo dalla razza di Clodo- 
veo ; 6eppe valersi egualmente della fortuna , 
delle, proprie armi , dell’ambizione dei Grandi 
e delle circostanze di Roma per salire sul trono 
dei Francesi. 

L’ultimo finalmente , uomo d’alto animo, e 
quindi Investito del privilegio di dominare il 
suo secolo , fece risorgere nell’ Occideute l’ Im- 
pero romano , e rivedere all’ Italia , alla Gal- 
lia , alla Germania stupefatte un nuovo Cesare. 

Il primo fondatore della fortuna di sua fami- 
glia , Pipino d’ Heristal , era uno de’ più ricchi 
e temuti Leudi dell’ Ausfrasia ; discendeva per 
linea paterna da sant’ Arnoldo , ministro di 
Dagoberlo , la cui moglie era sorella di Pipino 
l’ amicò, chiamato nelle Cronache di que’tempi 
Pipino di Lande» j,e gli venne alla luce e stati- 
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ziò sempre nel castello d’ Heristal , posto sulle 
rive della Mosa poco lungi da Liegi. 

Si avea colle ricchezze e, col valore acquistato 
grande autorità sull'animQ de’ Signori d’ Austra- 
sia , e l 1 abile e scaltro suo modo d’ operare fu 
quello che ne rialzò la fazione oppressa da Da» 
goberto li , e minacciata di una totale distru- 
zione da Ebroino che intendeva , capitanando i 
IVeustrii , di richiamare tra i Franchi l’antica 
eguaglianza , o che almeno Valevasi di tal pre- 
testo per estendere e rassodare *la propria domi- 
nazione. 

Venne Pipino secondato con vigore in questa 
contesa dai Signori e dai differenti Conti e Du- 
chi della Germania, che dipendevano allora dal 
R 4 egno di Austrasia. I loro sforzi uniti conqui- 
starcelo la Borgogna e la Neustria , posero in 
céppi Teodorico ,■ e distrussero affatto i parti- 
, giani di libertà , chiamati allora Arimani , i 
quali , alla morte d’ Ebroino e di Bertario , ri- 
masero senza speranza e senza Capo. ? 

• Giunto Pipino all’ apice della potenza , non 
ebbe più altro a temere che 1’ indipendenza ir- 
requieta di que’ medesimi Signori austrasii ,ed 
alemanni che avevano sotto a’ suoi ordini com- 
battuto; divenuto padrone del re, più non era agli 
occhi dei Grandi se non se il primo fra egua- 
li j e per reggerli , d’ allora in poi , occorreva 
più destrezza ehe forza. 

Era adatto il carattere di Pipino alle circo- 
stanze in cui egli era : valoroso senza temerità , 
costante senza ostinazione , troppo saggio per 
non lasciarsi inorgoglire dalle prospere yicen- 
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de , copriva destramente l’ ambizione sotto il ve- 
lo della modestia ; affabile col popolo , semplice 
coi Grandi, condiscendente coi Vescovi , rigido 
nell’osservanza delle leggi , seppe condurre ac- 
oortamente le assemblee nazionali , eli’ egli ri- 
chiamò a nuova vita a fine di contrabbilanciare 
la potenza dei Leudi con una forza legale. 

Fino a quest 1 epoca i Capi della Chiesa non 
erano comparsi nelle assemblee che come indi- 
vidui , allorquando erano contemporaneamente 
essi stessi o Leudi, o Antrustioni o benéficia- 
rii 5 fu per ciò, ebe nell’ assemblea di Parigi , 
convocata sotto Clotario , vi si raccolsero tren- 
tatrè vescovi, trentaquattro dùcili e settantanove 
conti. Pipino fu il primo die chiamasse nei Con- 
sigli nazionali i vescovi per rappresentarvi la 
Chiesa : era questo un nuovo scudo contro l’a- 
ristocrazia guerriera di que’ tempi. 

Pipino non incorreva nella imprudenza di 
esporre la vita e 1’ autorità soggiornando fra i 
popoli da lui soggiogati. Lasciando nella Neo- 
stria , per frenare i vinti , e per tener d’ oc- 
chio il Re prigioniero , un Signore chiamatp 
Norberto che gli era affezionato , ei venne a 
metter sede in Colonia , nel centro delle sue 
terre, delle sue forze ed in mezzo agli amici. 

Sua prima cura fu quella di compartire molte 
grazie , e di creare un numero di ducili , di 
patrizii e di conti , per soddisfare 1’ ambizione 
de’ suoi seguaci e riconciliarsi coi suoi nemici. 

Nelle patenti, di cui IVIarculfo ci ha fatto co- 
noscere il formulario , il debole Teodorico da 
cui erauo sottoscritte ; emanava da padrone e 
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dal fondo del suo carcere quegli ordini che* ri- 
chiamavano alla memoria l’autorità de’ suoi pre- 
decessori, e che erano un ben ridicolo contrap- 
posto alla sua nullità : esaltando i servigi dei 
titolari che lo avevano combattuto , la fedeltà 
di quelli che 1’ avevano tradito , ordinava loro 
di proteggere il popolo sul quale più non regna- 
va ; di, proteggere la vedova e i’ orfanello da 
esso abbandonati alla lor cupidigia ; finalmente 
ingiunge^ loro di prevenire e castigare i delitti 
che egli medesimo non era capace di reprimere. 

Lo, scettro reale erasi rotto ^ 1’ unione mo- 
narchica erasi sciolta 5-i Grandi in ogni provin- 
cia si eran fatti indipendenti j 1' eccesso solo del 
male vi pose un termine. 

L’ esempio dei Signori, francesi fece arditi i 
Guasconi , i quali pure si ribellarono. Eude , 
duca d' Àquitania * e discendente dal re Cari» 
berlo , s’ impossessò della suprema autorità , e 
governò da monarca tutto il territorio che esten* 
-elevasi dalla Loira fino ai Pirenei. Gli Sve- 
vi , i Turingii , i Barati , i Frisoni non vol- 
lero più obbedire al nome di' un monarca de- 
posto ì ricusarono' di pagare i tributi , di .dar 
soldati ; e questa generale diffalta , mentre spa- 
ventò i Franchi, contribuì ad ammaestrarli. 

• Minacciati da tanti nemici, e visto che per- 
devano in forza nazionale quello che andavano 
guadagnando nella privata indipendenza, si de- 
terminarono a rafforzare l’autorità di -Pipino. 
(Juest'abile Capo , approfittando di una così 
favorevole circostanza -, restituì ai campi Marzii 
l'antico splendore 5 ravvivò nelle assemblee far* 
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dor marziale (Tei Leudi , e , per ottenerne il 
rispetto , si racconciò cogli uomini liberi , dei 
quali aveva abbattuta la fazione : siccome per 
salire in possanza sì era dato a divedere loro ne* 
mico, per regnare si, fece loro sostegno ; Drago- 
ne , suo primogenito, sposò anche d’ordine suo 
la figlia del Prefetto della Neuslria , Bertario , 
ultima colonna della l'azione popolare. Una vol- 
ta riuniti i Franchi, le mire private disparvero 
in faccia all’ interesse generale. 

Sostenuto Pipino dal voto nazionale , rior- 
dinò lo Stato cancellando ogni traccia delle an- 
tiche discordie ; restituì ai proprietafii le terre 
di cui erano stati spogliati , ai vescovi le chiese, 
ai leudi proscritti le dignità , agli uomini li- 
beri i diritti e al Governo la forza. 

Capitanando un numeroso esercito, e non con- 
tento di difendere P Austrasia minacciata , pe- 
netrò nel paese dei Frisoni , li combattè , li 
vinse , ed obbligò il lor Duca alla promessa di 
rinunciare all’ idolatria. Avendo in colai modo 
soddisfatta la Chiesa colla nuova conquista ot- 
tenuta all’ Evangelo , convocò' un Concilio per 
correggere gli abusi del Clero. 

Mentre volgevasi indefessamente a ravvivare 
la monarchia, il Monarca, ridotto ad un me- 
diocre assegnamento , traeva oziosa ed inetta vi- 
ta in uno de’ suoi palazzi di campagna , e co- 
là morì nell’ anno 690 , avendone quaranta 
di età e diciassette dj régno, o piuttosto di 
vergogna : sopravvissero a lui due figli , Clo- 
doveo e Childeberto. Pipino diede al primo la 
corona della Neustria e della Borgogna , risero 
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Bando per se stesso 1 ’ Austrasia , ch’egli ri- 
guardava quale sovranità già devoluta alla sua 
famiglia, e non dispose assegnamento veruno a 
favore di Childeberto. ' 

' CAPO UNDECIMO. 

i • « ^ 

CLODOVEO III Re di Borgogna e di Neustriu ; 

PIPINO Prefetto e Principe et Austrasia . 

( 69 0 ' ) 

Breve regno ed oscuro di Clodoveo III. — Cerimoniale 

dell’assemblea de’ Franchi. — Morie di Clodoveo. 

P • » , " . 

Non ebbè , al pari del padre , Clodoveo al- 
tro che 1 ’ insegne di re, e come esso, visse oc- 
culto , non comparendo che una sola volta 
all’ anno nel campo Marzio. 

Il tempo ci ha conservato il cerimoniale dell’as- 
semblea dei.Franchi convocata a Valenciennes nel 
693. Il re portava un manto bianco ed azzurro in 
formà di dalmatica, raccorciato dai lati, scendente 
fino ai piedi sul davanti e con lungo strascico 
al di dietro; il suo capo era ornato' di corona, 
ed impugnava lo scettro ; la corona era fatta di 
u$ cerchio d’oro ornato con doppia fila di pietre 
preziose; lo scettro era una verga d’oro lunga sei 
piedi ed incurvata nell’ estremità alla foggia di , 
pastorale, giusta T antica costumanza ; il trono 
consisteva in un solo , sedile senz’ appoggio nè 
dai lati , nè al di dietro , quasi per avvertire 
il principe eh’ ei doveva da se stesso sostenersi. 

Era circondato di Grandi , chiamati allora 
• majores o optimatcs ; al re davasi il titolo 
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di serenissimo , d 'illustre , di glorioso , di re- 
ligiosissimo , di clementissimo , di eccellentis- 
simo , giacché per una invariabile contraddizio- 
ne , quasi in tutti i tempi 1’ istoria non trova 
'che vizii a ricordare , quando i formolarii non 
richiamano che virtù (1).' 

v Una guerra novella e nuove vittorie, .forse 
ignorate dal re , in- nome del quale si combat- 
teva e si trionfava , furono il solo avvenimento 
che segnò la breve comparsa di Clodoveo sul 
trono. Essendosi Pipino dichiarato apertamente 
sovrano dell'Austrasia, i Ducili alemanni, aqui- 
tani e brettoni ne imitarono 1’ esempio ma i 
Franchi, pel corso di quattro anni, pugnando 
sotto gli ordini del valoroso lor Capo , continua- 
rono a batterli ed a vincerli. Titttavolla que- 
ste vittorie altro non fecero che comprimerli , 
senza, poterli però compiutamente soggiogare. 

Clodoveo DI morì 1 ’ anno 695 , e la storia 
non ci tramandò che il solo nome di lui , es- 
sendo , al pari del suo regno, rimasto nell’o- 
scurità per fino il luogo del suo sepolcro. Nor- 
berto , sqo custode, passò all 1 altra vita nell’e- 
poca medesima , ed egli fu sostituito , col ti- 
tolo di prefetto della Neuslria , da Grimoaldo 
secondogenito di Pipino. Childeberto III , fra- 
tello di Clodoveo , ne fu il successore. 

S»wvwv\ uuuw 

(1) Sebbene il Sig. SégUr abbia voluto più yolte cari- 
care d’ingiurie la condotta di tanti principi virtuosi, 
dovrebbe nondimeno ricordare la celebrità , eh’ ci attri- 
buisce a Giuliano, il più empio fra gli apostati, ed ec- 
cettuare almeno la storia di que’ tempi da questa si i/ien- 
j'iahle contraddizione. ( Vedi storia di Giuliano Tom. 
2. Nota a pag. 69. ) ( A o/a 'del R. Rev. ) 
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CAPO DUODECIMO. 

• * , / 

• 4 • . ' * „ 

CHILDEBERTO III Re ; GR1MOALDO 
. ; . . « PIPINO Prefetti. . 

( G 9 5 )' 

Continuazione del governo di Pipaio. — Morte di Chil* 
debello. — Accrescimento degli ordini monastici. > 


Pool» cenni faremo di questo nuovo monarca 
dei Franchi. Egli visse, come rsuoi predeces- 
sori , languendo nella solitudine, circondato di 
domestici ; mentre i grandi ufficiali ed il cor- 
teggio reale tutti stavano d’ intorbo ai prefetti 
■del palazzo. Questi impugnavano- la spada che 
governa , e lasciavano al ve , come schiettamente 
„ i osserva 'un© storico, l'uso di uno scettro che 
non aveva nemmeno C utilità della verga di un 


pastore . 

Tuttavia volle Pipino che questo Monarca 
emanasse alcune sentenze: ed è forse ciò che 


diede luogo ad attribuirgli il soprannome di Giu- 
sto , quasi che potesse la giustizia senza forza 
sostenersi. - 


Pipino sempre in su Tarmi, e sempre favo- 
reggiatu dalla fortuna * pugnò nuovamente coi 
Frisoni , ed ottenne su loro una strepitosa vit- 
toria. Il duca Radebodo si sottomise finalmente , 
si converti e diede sua figlia in consorte a Gri- 
moaldo figlio di Pipino. * 

Tre figli aveva il Duca d 1 Austrasia , due dei 
quali nati dalla consorte Plettrude : Dragone , 
il maggiore , fu ducà di Sciampagna ; il secon- 
dogenito , Grimoaldo , come T abbia m veduto , 
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fu prefetto della Neustria. A seconda dei costu- 
mi d’ allora , viveva pubblicamente Pipino con 
una concubina chiamata Alpaide, sorella di Do- 
done gran domestico del palazzo, carica allora 
di altissimo grado tanto in Francia quanto nel- 
1’ Impero greco. Alpaide partorì il famoso Carlo 
Martello, il più illustre tra gli eroi di cui vada 
fastosa la Francia antica. 

I Di quando in quando, ad onta della corru- 
’ zione del secolo , produceva la Chiesa alcuni 

ministri , i quali osavano coraggiosi far argine 
1 alla corrente della depravazione. Lamberto , ve- 
scovo di Liegi, anziché lasciarsi sedurre dalla 
i fortuna di Pipino , o di tremare in faccia all'au- 
torità di lui , ardì volgere ad esso il linguag- 
gio severo dell’ Evangelo. Invitato da lui , ri- 
i cusò di sedere a desco con Alpaide , e la rim- 
brottò pubblicamente di adulterio. Pipino si 
tacque -, ma Dodone , fratello d’ Alpaide , as- 
! sassinò il Vescovo per vendicare 1’ oltraggio fatto 
alla sorella j poco tempo dopo l’assassino cadde 
nella Mosa e si annegò : la morte di lui venne 
dal popolo attribuite alla vendetta celeste j la 
moltitudine, allora giusta , rispettò Pipino come 
un gran principe , ma venerò Lamberto come 
un santo. 

La Francia , vittoriosa e rialzata dall’ invili- 
mento per opera di un fermo ed abile Capo , 
godette dieci anni di una pace che già da un 
secolo hon aveva gustata. Nuderò fu questa in- 
terrotta da una nuova ribellione degli Alemanni: 
il loro duca Gotofredo non che il figlio suo fu- 
tono sconfitti dai Franchi. Ma Pipino richiamato 
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in Francia da alcune turbolenze intestine non 
potè proseguire il corso delle sue vittorie. Chil-. 
deberto morì nell’anno' 71 1 , e venne sepolto 
nelle vicinanze di Laone. Durante ilsut/regno, 
il Clero , proietto da Pipino come atto a con*' 
trabbilanciare 1 ’ autorità dei Grandi , crebbe a 
grado a grado in ricchezza e* in potenza. Cre- 
devasi a que’ tempi di procacciarsi l’ eterna fe* 
licità ne’ cieli, ed una gran fama in terra mo- 
strandosi prodighi alla Chiesa (1). Principi , 
Grandi , popolo sembravano a gara disputarsi 
l’onore, delle donazioni, delle immunità , delle 
fondazioni e delle offerte. Coloro i quali nuli’ al- 
tro possedevano fuorché la libertà ne facevano 
omaggi ai conventi. L’Ordine di San Benedet- 
to si estese allora con rapidità: era salito ia 
■voga lo spirito del monachiSmo , "e, come l’ os- 
serva Mezerai , la nomenclatura dei monasteri 
fondati in quel secolo basterebbe sola a riem- 
pire un dizionario geografico (a). 

La fondazione per altro di tanti monaci fa 
un rimedio ai mali d’ allora , ed i loro conventi , 
in quell’ epoca d’ inerzia , di devastazioni , di 
anarchia, offrivano almeno, a motivo della ve- 
nerazione in cui erau tenuti , up sicuro asilo 
alla virtù, alla scienza , alla sventura, al lavoro. 
Questi monasteri , che furon dopo , e non di 

(1) Questa credenza si tiene tuttora, e vorrà essere 
inculcata sempre , quante volte le donazioni profuse a 
mantenere il Culto, si preferiscono al lusso-, o ad altro 
mcn virtuoso impiego. ( Nota del R. Rev. ) 

' (a) Graziosissimo motto per tutti quei che amano 1 ’ c- 
•ager azione ! (' Nota del R. Rev. ) 
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rado , il ricettacolo del lusso e della molleaea , 
davano allora tranquille campagne ai coltivatori 
ed amico ricovero ai proscritti. Erano quasi al- 
trettanti porti sicuri in mezzo ad un mare tem- 
pestoso. 

Childeberto lasciò due figli, Dagoberto e Cbil- 
deri co j Dagoberto fu il re. 

CAPO DECIMOTERZO. 

, ' » 

DAGOBERTO III ite ; PIPINO e GRIMO ALDO Prefetti , 

( 7 1 1 ) 

Elevazione di Dagoberto III al trono. — Avvenimenti 
esterni. — Dispiaceri domestici di Pipino. — Sua ma- 
lattia e sua morte. 

L’ assemblea nazionale che sollevò Dagoberto 
III sullo scudo , concedette al trono ossia ai pre- 
fetti un tributo per le occorrenze dello Stato , 
sotto il nome di dono gratuito. Confermò con 
un decreto i diritti delle chiese , emanò una 
severa legge contro il ratto (delitto allora assai 
frequente ), e dichiarò la guerra agli Alemanni ; 
ma nel punto che si sforzavano i Franchi di 
richiamare in ouore i costumi , il valore e la 
gloria dei loro antenati , una formidabile tem- 
pesta venuta dall’ Oriente s’ ingrossava attraver- 
sando T Affrica , piombava sulla Spagna e mi- 
nacciava T Occidente di un totale esterminìo. 

Avevano 1’ Asia e 1’ Affrica ceduto senza con- 
trasti alle leggi ed alla scimitarra dei succec- 
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sori di Maometto; larivaie di Roma, Cartagine, 
caduta era sotto i colpi dei Musulmani , e tutta 
questa bella parte dell’Impero romano, già troppo 
devastata dai Vandali, più non offriva all’ occhio 
del viaggiatore, che deserti, ruine, fanatici e 
schiavi. 

Nel tempo stesso la Spagna gemeva sotto la 
tirannide di un re visigoto , per nome Roderico , 
e i popoli sopportavano- il giogo di un potere 
arbitrario ; ma gli affronti ributtavano l’animo 

S iù che gli stessi supplizi!. Il conte Giuliano, 
i cui aveva il Re disonorata la figlia , sacrificò 
la patria alla sua particolare vendetta, e chiamò 
i Mori nel suo paése. 

Musa , spedito dal califfo per comandare nel- 
l’ Affrica, commise al suo luogotenente Tarec 
di eseguire uno sbarco nella Spagna , ove egli 
trovò i Grandi parteggianti fra loro , i popoli 
oppressi, il Re abborrito; ed una sola vittoria 
riportata nelle pianure di Xeres decise del de- 
stino degli Spagnuoli. JTarec fabbricò la Fortezza 
di Gibilterra: Musa si presentò per raccogliere 
i frutti della vittoria , e mandò ad effetto iu due 
anni il conquisto della Spagna tutta. 

Non prevedendo allora Pipino il pericolo im- 
minente che minacciava la Francia, credette di 
poter approfittare, delja sventura dei Visigoti in* 
vece di soccorrerli. I suoi guerrieri e quelli del 
Duca (1 Aquitania discacciaronli da quella parte 
di Provenza e di Linguadoca che essi tenevano 
già . da più secoli , ed i loro avanzi inseguiti 
parte dai Francesi , parte dai Saraceni si rifug- 
girono nella Galizia e nelle Asturie. In ogni 
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tempo furono le montagne il ricovero del corag^ 
gio e della libertà , e fra quelle un intrepido 
guerriero , Pelagio, affrontando i conquistatori 
del mondo , salvò 1’ onore della propria nazione 
e pose le basi , pei secoli avvenire , di una nuova 
potenza.' 

La fortuna, fino a questo punto, rinunciando 
per Pipino all’ incostanza usata , avevaio sem- 
pre accompagnato coi prosperi successi ; ma sul 
compiere della propria carriera dovette pagare 
pur egli qualche tributo alla sventura. La per- 
dita di Drogone suo primogenito , che morte 
gli rapì , ne fu la prima ferita. Chiamò appres- 
so di sè per consolarsi , Griraoaldo secondo 
nato, di cui vantano le Cronache di que’ tempi 
l’umanità e il coraggio, la dolcezza e la giusti- 
zia. Questo principe per altro partecipava troppo 
vivamente allo sdegno della madre sua Plettru- 
de contro Alpaide e contro Carlo figlio di lei. 
Grimoaldo , come la madre e come il popolo , 
tutto venerazione per la memoria del vescovo 
Lamberto , si condusse a visitare la chiesa in 
cui riposavano le reliquie di questo santo , e 
nel momento che s’ inginocchia per venerarle , 
vien ucciso a colpi di pugnale da un Franco 
chiamato Rantgario. 

Alpaide e Carlo potevano soli approfittare di 
questo delitto : nulladimeno nessuna scrittura di 
que’ tempi ne portò contro di essi l’ accusa ; for- 
se il grado di potenza , a cui Carlo s’ innal* 
zò , lo salvò, o il fece superiore ad ogniMospeti* 
to. Sembra che quest’assassinio si volesse- piut- 
tosto attribuire all’odio che il Duca dei Elisoti 
St. di Fu. T. IV. 4 
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nudava pel suo genero. Tuttavia v’ è luogo a 
Bupporre che Pipino non fosse persuaso. tleJl’ in- 
nocenza d'Alpaide e di 6Uo figlio, perchè, do- 
po aver punito il delitto col supplizio dell 1 uc- 
cisore, Don chiamò a parte della propria eredità 
il figlio Carlo} anzi lo pose nelle mani di Pie t-' 
trude che confinollo in carcere. 

Non era già la figliazione spuria quella che 
diseredasse Carlo , mentre i costumi del tempo 
erano favorevoli ai diritti de figli naturali : quei 
di Drogone eredarono i' ducati' paterni , e lo 
stesso Teodoaldo, creduto bastardo di Grimoal- 
do, fu nominato prefetto della Neustria , quan- 
tunque non avesse che soli sei anni. Siffatta 
scelta chiariva abbastanza la decadenza delle fa- 
coltà morali di Pipino. Poco tempo prima era 
stato da grave morbo assalito, ed una ricaduta 
póse termine al suo vivere. Accecato dal suo 
•rgoglio , o dalla sua tenerezza, lasciò la Fran- 
erà sotto la dominazione di un re fanciullo , e 
sotto 1* autorità di un prefetto di sei anni gui- 
dato da Plettrude, a cui le ultime disposizioni 
di lui affidarono la reggenza. Pipino morì nel 
yi4 , dopo avere pel corso dì ventisette anni 
esercitato il potere sovrano sotto il nome di quat- 
tro re. 
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CAPO DECIMOQUARTO . 

DAGOBERTO III, Re-, TEODOALDO , Prefetto , 
e poscia RANFREDO. 

( 7'4 ) 

Liberazione di Dagoberto. — Sua vittoria sopra gli Au- 

strasii. — Elezione di Ranfredo. — Morte di Dagoberto < 

Un’ antica dinastia regnante sostenuta dalla ge- 
nerale venerazione e dal bisogno dell’ ordine 
pubblico non può venir rovesciata se non dopo 
avere lunga pezza stancato la pazienza dei po- « 
poli cogli eccessi e coi difetti de’ suoi principi, 
e colla mollezza in cui troppo spesso incorrono 
i re sedenti sul trono é corrotti dall’ adulazio- 
ne: il loro nome sostienli ancora per lungo tem- 
po , sebbene l’autorità non sia più nè temuta , 
nè rispettata \ mentre all’ opposto 1’ usurpazione 
trova il suo cammino pieno di scogli , e prova 
avversarli tutti coloro che da Un sentimento su- 
blime tratti sono più fortemente all’amore del- 
1’ eguaglianza. 

Questa naturale tendenza è quella che presen- 
ta i maggiori ostacoli al fondatore di una nuova 
razza reale : si sopporta di mala voglia 1’ am- 
bizione di un uomo che s’ innalza al di sopra 
de’ suoi eguali , e 1’ uomo nuovo , per qu'anto 
destro egli sia , non sale senza pericolo un trono 
sul quale possono facilmente conservarsi principi 
mediocri , ma antichi. 

- Ingannato Pipino dalla fortuna, credette trop- 
po imprudentemente che la razza di Clodoveo 

più non fosse a temersi. L' Austrasia sola era 

» 
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quella che se ne fosse del tutto staccata , e 
già da mezzo secolo sembrava accostumata a 
considerare i suoi duchi come sovrani ; ma così 
won avvenne già nella Neustria e nella Borgo- 
gna : si avea bensì l’abitudine di vedere colà 
inetti sovrani che vegetavano sotto la tutela di 
un guerriero fortunato , o di un abile prefetto ; 
ma un velo rispettoso copriva ancora la Corea- 
na ; Pipino il lacerò deponendo ool suo testa- 
mento il governo della Francia nelle mani di 
un fanciullo e di una donna : era questo un 
insultare ad un tempo il Re , i Grandi ed il 
popolo. 

L’ indignazione era troppo generale perchè 
p&tesse tardare a manifestarsi; risvegliava questa 
ben anche nella Neustria un antico odio e la- 
rimembranza di recenti offese. I Signori della 
Neustria si radunano , e Ranfredo , il più in- 
trepido fra qqelli, li conduce, entra nel palaz- 
zo del re Dagoberto , e s’ affatica per risvegliare 
in esso F onore della sua schiatta. Tutti lo scon- 
giurano a sottrarsi da una ingiuriosa tutela , a 
non tollerare che gli sia dato un fanckillo per 
padrone ; lo pregano di ripigliare la spada di 
Clodoveo , e di corrispondere ai voli dei Fran- 
chi che lo chiamano. 

Il Re sorpreso, sospinto, confuso, irritato, 
prende le armi , esce dei palazzo che a lui ‘te- 
neva luogo di carcere , e pone stanza in una 
tenda più degna di lui; abbandona l’ indolente 
suo carro per montare un palefreno , ed offre 
-all’ occhio degli attoniti Francesi f aspetto d’ un 
principe guerriero. 
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Circondato da numerose falangi, marcia, ed 
incontra nella foresta di Guisa l’ esercito degli 
Austrasiu L’odio dei due popoli rende la pugna, 
ostinata e micidiale •: 1’ uno vuole conservare 
la propria dominazione; l’altro ricuperare riti- 
dipendenza : finalmente dopo una mischia acca- 
nita , in cui ciascuno pensa piuttosto a dare 
che ad evitare la morte , gli Austrasii son vin- 
ti ; la maggior parte degli antichi commilitoni 
di Pipino cadono in questa giornata sul campo 
di battaglia. Plettrude si diede alla fuga , por- 
tando seco il figlio suo Teodoaldo , che morì 
poco dopo. 

Avevano rianimato i Neustrii per alcuni istan- 
ti il coraggio di Dagoberto ; ma egli è più fa- 
cile eccitare lo sdegno , che cangiare il carattere 
dell’ animo: per un momento avevan potuto fare 
di questo Principe un soldato ; ma non fù pos- 
sibile di farne Un re, e 1’ abitudine rendeva ad 
esso indispensabile la persona di uno il quale lo 
padroneggiasse , e quindi i Signori elessero a 
prefetto Raofredo. 

Non volendo questo valent’ uomo dar tempo 
agli Austrasii di riaversi , unissi , per meglio 
deprimerli , con Radebodo duca dei Frisoni. 
Subito 1’ Austrasia è occupata e posta a sacco 
dai loro numerosi guerrieri : Plettrude, incapace 
di opponisi, sperde gli avanzi del suo esercito 
collocandoli nelle fortezze , e si racchiude pur 
essa in Colonia coi tesori di Pipino, ultimo ri- 
masuglio e solo sussidio della sua potenza. 

Nei grandi rischi l’ invidia sta cheta , il rag- 
giro si sbigottisce , i cortigiani s’ ascondono , e 
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gli uomini coraggiosi alzano la fronte. Il giovine 
Carlo , prigioniero della matrigna , ardente di 
desiderio di vendicare il ricevuto oltraggio e 
la morte di sua madre Alpaide , col soccorso 
di alcuni intrepidi servi, fugge dal suo carcere. 
Appeiia libero, si vede circondato da immenso 
stuolo di valorosi , che stanchi del giogo di una 
donna , e vergognosi per la sofferta sconfitta , 
nuli’ altro domandano che un capitano. 

J1 marziale portamento di Carlo ritorna in 
vita la speranza, eccita 1’ entusiasmo ; gli Au- 
strasii indagano e rincontrano nel suo volto i 
lineamenti paterni , e questa rassomiglianza pare 
ad essi un certo presagio di trionfi ; già prima 
del combattere s’estimano vincitori , dimentica- 
no le passate sventure , sognano glorie , e pa- 
ragonano di già il lor giovane Principe , come 
narrano gli Annali di quel tempo , al sole che 
più brillante risplenc^e dopo un eclisse. 

A que’giorni morì anche Dagoberto , e Ran- 
fredo collocò sul trono della Neustria un prin- 
cipe merovingio, chiamato Daniele: era questi 
l’ ultimo figlio di Childerico II. Le oscure vol- 
te di un convento l’avevano salvato dai pugnali 
degli assassini del padre suo e della sua famiglia. 
Erasi fatto monaco , e nell’ età di quarantacin- 
que anni uscì del chiostro per regnare sotto il 
nome di Chilperico II. 
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CAPO DECIMOQUINTO. 


CH1LPERICO II , Re della Neustria e della Borgogna ) 
RANFKEDO , Prefetto. Interregno nell’ Australia» 
CARLO , Duca degli Auslrasii. 

( 71S ) 

Guerra tra i Plaustri! egli Austrasii. — Sconfitta di que* 
1 s ti ultimi. — Battaglia di Vincy. — Vittoria dai duca 
Carlo. — Clotario IV è re d’Austrasia. 

Secondo alcuni storici , tra i quali Mezerai , 
il nuovo re della Neustria non dovrebbe essere 
annoverato fra i re dappoco ; poiché essi assi- 
curano che fu per lungo tempo veduto combat- 
tere per difendere e rimettere nello splendore 
il suo trono. Egli è vero ch’egli mostrossi spes- 
se volte in mezzo agli eserciti , ma sempre die- 
tro Ranfredo , che capitanava i guerrieri ; ed 
in molti diplomi suoi rammenta ei medesimo , 
per accrescere forza a’ suoi ordini , che il pre- 
fetto del palazzo arevali col suo assenso conva- 
lidali. 

Cario, senza legittimi titoli , senza fortezze, 1 ’, 
senza palazzo , senza tesori , perseguitato nel- 
V interno de’ suoi Stati dall’odio di Plettrude, 
al di fuori dai Frisoni e dai Neustrii , non ave- 
va per sé che il suo nome , la sua spada e lo 
zelo di valorosi , ma scarsi guerrieri : la sven- 
tura perfezionò il suo carattere , i pericoli ne 
rafforzarono il coraggio , e grandi sciagure ren- 
dettero illustre il comiuciamento dell’ eroica 
sua vita. 

Siccome egli invece di contar il numero dei 
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nemici ne andava in traccia , così venne alle, 
mani cou Radebodo e Ranfredo uniti; ma, ad 
onta dei prodigiosi sforzi de’ suoi valorosi guer- 
rieri , il coraggio dovè cedere al numero. Gli 
Austrasii vennero anche in quest’occasione vinti , 
posti in fuga e sperperati; e Carlo battuto, ma 
non invilito, andò errando pei boschi, più non 
avendo seco che soli cinquecento fedeli soldati. 

Tuttavia capitanando questo debole esercito, 
invece di allontanarsi, ricompare ; va in traccia 
del nemico , lo segue , lo tien di vista , pronto a 
cogliere il primo favorevole incontro per far un 
buon colpo. Radebodo e Ranfredo dopo aver di 
nuovò devastata 1* Austrasia , e minacciata Co- 
lonia , che Plettrude con grosso riscatto ricuperò, 
indietreggiarono, ed i loro soldati carichi di bot- 
tino marciavano disordinati , e ponevano campo 
senza diffidenza, abbandonandosi ad ogni manie- 
ra di stravizzi. 

Carlo mosse rapidamente, ma in silenzio. La 
foresta delle Ardenne nasconde tra le sue ombre , 
ad un tempo , e X audacia del Generale e la 
debolezza de’ suoi soldati : un guerriero intrepido 
s’ offre d’andare egli solo a spargere lo spavento 
nel campo nemico , e Carlo ne approva l’ardito 
divisamente. .Questo soldato parte, penetra solo 
tra le tende dei Neustrii , mette a morte eolia 
sua spada alcuni , e fa per ógni dove risuonare 
il nome di Carlo e dejl’ Austrasia. 

A questo grido , immantinenti ripetuto dagli 
Austrasii sparsi qua e là per la foresta , tutto 
il campo è in disordine : ognuno è invaso dal 
terrore. Carlo coglie 1’ opportuno momento, si 
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slancia co’ suoi compagni , atterrisce , ferisce , 
insegue tutti coloro che cercanq l’armi per com- 
battere. I più valorosi vengouo uccisi ; altri , sen- 
za difesa , son presi j e la più gran parte s’abban- 
dona alla fuga, sempre credendosi il nemico alla 
spalle. Il campo , le armi , il bottino , i tesori , 
tutto è preda del vincitore, e Carlo, con un so- 
lo squadrone, così pose in fuga due eserciti. 

Al grido di questa vittoria non pochi batta- 
glioni accorrono sotto le sue insegne, ed egli 
co’ suoi talenti ne triplica la forza. Fattosi lor 
condottiero , corre di nuovo ad osteggiare per 
vendicar la memoria del padre suo, le ingiurie 
della patria e le personali offese ricevute ; attra- 
versa la foresta Carbonaria , penetra nella Neu- 
stria , la mette a sacco , e raggiunge in vici- 
nanza di Cambiai l’esercito di Cliilperico. 

JVon avevaio la vittoria renduto orgoglioso , 
come le sventure avevanlo fatto saggio ; e prima 
di combattere propose a Cliilperico di por fine 
alla guerra ed ai disastri della Francia con una 
pace , offrendo di riunire sotto al solo scettro 
di lui i tre Regni , sempre che acconsentisse 
a restituirgli il grado del padre , nominandolo 
prefetto del palazzo, 

Cliilperico , o piuttosto Ranfredo , ricevette 
questa proposizione con disprezzo ; gli rinfacciò 
ì’ illegittimità de’^suoi natali , e minacciollo di 
una severa punizione. NulPaltra risposta te’ Carlo 
se non die di sguainar la spada , di dar il se- 
gnale della battaglia. 

Questa fu data a Vincy poco lungi da Cambiai 
nell’ anno 717. Tutte le passioni da cui possono 
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essere gli uomini dominati si accoppiarono per 
rendere la pugna oltre ogni credere ostinata : 
il macello fu sì tremendo , che la popolazione 
continuò pel corso di un secolo a sentire gli ef- 
fetti della perdita cagionata da questo sanguinoso 
combattimento. 

Trionfarono la fortuna ed il coraggio di Carlo , 
e Chilperico eRanfredo posti in fuga , vennero, 
fin sotto le mura di Parigi , inseguiti. 

Da questa vittoria fu privata' la reggente Plet- 
trude d’ ogni rimasuglio d’ autorità e di parti- 
giani. Gli Austrasii cedettero a Carlo la città 
di Colonia e il tesoro di Pipino, e solennemente 
il riconobbero per loro duca. 

Plettrude , troppo ancora fortunata di dovere 
la propria vita a colui il quale era stato da essa 
posto tra i ceppi, si rinchiuse iti un convento. 
Carlo non si lasciò sedurre da latita fortuna , 
e seppe apertamente circoscrivere la sua possanza 
onde meglio rassodarla , ed usò da uomo accorto 
quella politica che s’addiceva alle circostanze 
dei tempi. Per dominare il proprio secolo con- 
vien conoscerne lo spirito. 

Non ignorava Carlo, che i Franchi disprez- 
zavano allora il re , nel mentre che veneravano 
la dignità reale: non d’ altro erano i popoli de- 
siosi , fuorché di un trono , di un simulacro 
di Un nome Merovingio, di una lunga capel- 
latura , mentre erano essi abituati àf ' tributar loro 
gli stessi omaggi come alle immagini de’ Santi 
che si portano solennemente in precessione per 
impetrare la fine dei temporali, e quindi si ri- 
pongono in uu oscuro santuario. 1 • • m - 
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Carlo andò nel fondo dei chiostri in cerca 
di un principe merovingio, eli 1 eì gridò re del- 
r Auslrasia sotto il nome di dolano IV. Si 
ignora chi ne fosse il padre , e la storia non ci 
somministra notizie maggiori intorno alla stia 

vita , di quelle che riguardano la sua nascita. 

/ 

CAPO DECIMOSESTO. 

CHILPERICO II , Re di Borgogna e di Ncustria ; RAN- 
FREDO , Prefetto ; CLOTAKlO IV , Re dell' Austro- 
sia ; CARLO , Prefetto. 

« / , 

- ( 7'9 ) 

Nuore imprese di Carlo. — Morte di Clotario dopo 
un regno oscuro. — Fina politica di Carlo. 

Questo fantasma di re , indifferente per gli 
Austrasii , bastò ad- esigere qualche .sorta di 
rispetto dai duchi signori della Frisia e della 
Germania , i quali s’ erano di già mostrati trop- 

{ >0 proclivi ad approfittare delle turbolenze del- 
a Francia , ed a farsi indipendenti da una 
potenza divisa che più non temevano. 

Pensando Carlo essere opportuno -consiglio il 
risvegliare tra que’ popoli il timore inspirato ' 
per sì lungo tempo dall’ ombra di Clodoveo , 
non volle abbandonarsi ai vani piaceri di go- 
dersi la sua potenza tra le mura d’ un palazzo. 
Simile agli antichi Franchi sentiva la brama 
di cimentarsi nei pericoli , e si annoiava del 
riposo. Mosse quindi contro i più terribili ed 
ostinati nemici della Francia , i Sassoni , i 
quali s" erano allora allora impadroniti del ter- 
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ritorio degli Attuarli o dei Brutterà , giunse a 
respingerli ed inseguirli, e ad ottenere una com- 
piuta vittoria sulle rive del Veser, e tornosse- 
ne immediatamente in Francia, dove era chia- 
mato da nuovi pericoli. 

Ranfredo , inferiore a lui nell’ingegno, ma 
pari nell’ attività , procuralo aveasi un nuovo 
alleato, per poter meglio assalire di nuovo l’Au- 
strasia , nella persona del duca d' Aquitania , 
die dovea sottentrare al duca dei Frisoni, trop- 
po scoraggiato dalle replicate sconfitte : Ranfre- 
do ne comprò 1’ alleanza coll’ obbligare il debo- 
le Chilperico a riconoscere 1’ indipendenza del- 
l’ Aquitania. 

Questa vasta contrada delle Gallie , che allo- 
ra si stendeva dai Pirenei lino alle sponde della 
Loira, aveva conservato, a malgrado della con- 
quista o piuttosto in grazia degl» eccessi che 
ne vennero di conseguenza , una somma avver- 
sione ai Franchi. 1 conquistatori , disseminati 
in troppo scarso numero su quel largo territo- 
rio , non ne poterono cangiare i costumi , e , 
tentandone la prova , altro non fecero che ina- 
sprirne maggiormente gli animi. 

Meno barbari i Visigoti , s’ erano sottomessi 
alle leggi ed ai costumi romani; i Galli delle 
provincie meridionali etano molto portati >per le 
costumanze , la legislazione , le vesti , l' idioma 
dei Romani ; ed i vinti in tal qual modo diedero 
legge ai vincitori. Così quasi intera. questa por- 
zione di Francia, non che la Provenza , poteva 
dirsi ancora romana all’ epoca di cui diamo la 
storia , e vi si consideravano i Franchi quasi 
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nemici e come barbari. In queste contrade preso 
origine la lingua romana , la quale altro non 
era se non se un vecchio o corrotto latino. 

Non istette Carlo aspettando Taggressione di 
questi nuovi nemici: ei seppe coll’ordinaria sua 
celerità prevenirli , ed appiccò con Cliilperico, 
col duca Eude , e con llanfredo la battaglia 
nelle vicinanze di Soissons. Sebbene fosse ad 
essi inferiore di forze , non rimase però lungo 
tempo in bilico la vittoria , poiché la fidanza 
accompagna sempre colui che già s’ è coperto 
di gloria , ed il terrore lo precede. Carlo scon- 
fisse e sperdette i nemici , e non fu nemmeno 
dato ai vinti di riordinare gli avanzi del rotti» 
esercito. Cliilperico , perdendo ogni speranza di 
difendere la Neustria , fuggì cor suui tesori , 
scampando al di là della Loda negli Stati del 
Duca d’ Aquitania. 

Inseguito ed assediato Ranfredo nelle mura 
di Angers , cessò di lottare contro la fortuna 
del vincitore venendo a patti ; e , spogliandosi 
spontaneamente dilla dignità di prefetto , in 
premio di questa sommissione fu da Carlo no- 
minato conte d’ Anjou. 

In questo mezzo Clotario scomparve da un 
mondo e da un trono ove aveva vissuto e regnato 
incognito. Carlo, stando per penetrare nell’A- 
quitania, propose al duca Eude la pace se ade- 
riva a porre nelle sue mani Cliilperico. 

Il Duca atterrito non tardò ad acconsentirvi , 
preferendo un infame trattato ad una guerra pe- 
ricolosa , e per salvare gli Stati sacrificò l 1 al- 
leato. Carlo accolse cou rispettose dimostrazioni 
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il reale prigioniero nel suo campo , e , consi- 
derandone il nome quasi utile vessillo , lo gridò 
re dei tre Regni , ben fermo però di nou vo- 
lerne ad esso lasciare il governo ueppur d’ un 
solo : in tal modo , sotto il nome di Chil'peri- 
co , Carlo divenne nel fatto , al pari del pa- 
dre suo , il solo ed unico monarca di tutta la 
Francia. 

CAPO DECIMOSETT IMO. 

CHILPERiCO II , Re ; CARLO, Prefìtto. 

C 720 ) 

.Vittoria di Carto sopra i Sassoni. — Invasione de’ Sa- 
' raceni. — Saldo governo di Carlo. — Morte di Chil- 
perico II. 

Bellicosi al pari dei Franchi , i Sassoni ave- 
vano nuovamente brandite' le armi . e metteva- 
no a guasto la Turingia. Mosse Carlo- contro 
costoro, venne con essi quattro volte alle maai 
vincendoli, senza per altro poterli soggiogare, 
e tornossene precipitosamente nella Francia , 
minacciata da vicino pericolo per la comparsa 
di un formidabile nemico , conquistatore del- 
T Asia , dell’ Affrica e della Spagna , e che spe- 
rava di curvare ben presto tutta l’Europa sotto 
il giogo deir Alcorano». 

Di già i Saraceni inseguendo i Visigoti ave- 
vano superati i Pirenei e s’- erano impadroniti 
di Narbona (i). Poco tempo dopo Zaman loro 

u\wwuu\\n 

. (i) Ami. •jn a 7ji& . . , 
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capitano comparve con essi sotto le mura di 
Tolosa. Colà furono assaliti e rotti dal Duca 
d’ Aquitania : Eude d)iede loro a conoscere che 
la Francia , meno facile di tutto il rimanente 
della terra a sbigottirsi , ne avrebbe renduto il 
conquisto più costoso che quello di tutte insie- 
me le altre parti del mondo : altrove non s’ e- 
rano abbattuti che in simulacri materiali e iu 
vastigia quasi invisibili dell' antica grandezza 
romana ^ ma nelle Gallie vi rinvennero il co- 
raggio romano. 

Zaman perì nella pugna ; ma, a que’ medesi- 
mi giorni , i Mori infiammati dal fanatismo e 
favoreggiati dalla gloria vedevano crescere ad 
ogni istante le forze loro da una folla di popo- 
lazioni a cui il loro culto seduttore prometteva 
ricchezze sulla terra e voluttà eterne nel Cielo. 

S’ andavano incessantemente innovellando i 
loro numeoosi squadroni , e simili quasi all 7 on- 
de deli’ Oceano sembravano 1’ un sull’ altro in- 
grossarsi e raddoppiare d’ impeto uell' innondare 
la terra che disastravano. 

Ben presto un esercito di Saraceni , più forte 
di quello ch’era stato sconfitto , ricomparve sul 
territorio della Francia, guidato dall’emir Am- 
bizat , e s’impadronì di CarcaSsona e di Nimes; 
poscia tentò indarno un assalto contro le mura 
di Arles , ma più faribondò e non già scorag- 
giato portò lo spavento e la rovina nel Peri- 
gord e nel Querey. Molte altre schiere , non 
meno numeróse di questi devastatori del mon- 
do , si gettarpno si^l Mezzogiorno e sul cuore 
della Francia } distruggendo le chiese ì rubando 
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le donne , mettendo a sacco le castella e gua- 
stando i campi. Le mosse di questa immensa 
cavalleria erano sì veloci , che non s’ avea tem- 
po nè di prepararsi alla difesa., nè da raggiun- 
gerla nelle sue scorrerie. I Saraceni attraversa- 
rono in questo modo tutto il Lionese , e giun- 
sero senza combattere fin sotto le mura di Au- 
tun , che si mantenne illesa a cagione del forte 
e vantaggioso sito ov’ è collocata. 

Tuttavia Carlo , che alla fin fine quegli es- 
ser dovea che opponesse un argine insornkonta- 
bile a questi nuovi dominatori dell’ universo , 
s’ andava adoperando a raccogliere i dispersi 
avanzi della forza pubblica. Nuovo signore dello 
Stato , conobbe egli , che non poteva ottenersi 
la siaurezza interna e l’energia al di fuoci. , se 
non ponendo le basi di un governo militare e 
vigoroso: funesto rimedio se alla civiltà dei po- 
poli si riguardi $ ma il solo per altro che possa 
chiamare a nuova vita un popolo caduto nel- 
l’anarchia. . r.'. 

Era Carlo veramente nato pel suo secolo : 
egli altra passione fuorché 
i suoi giuochi furono le ba4- 
d i campi,.i suoi cortigiani 
, arricchito dai re , gli ri- 
cusò il danaro di che la guerra imperiosamente 
abbisognava: Carlo , in vece d’ imitare il padre 
suo , che per salire aveva accresciuta la potenza 
dei preti , pose mano alle loro ricchezze per ras- 
sodare la propria autorità e per salvare lo Stato. 

Non ignorava egli , che la politica cangiar 
debbe a sectnda delle circostanze : rispettando 


giammai non ebbe 
quella della gloria ; 


taglie , 


1 suoi» 
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la fede e disprezzando la superstizione protesse 
il Papa, trionfò de’ Maomettani , combattè l’ i- 
dolatria , difese la Chiesa ed impoverì il Clero. 

Onorando la Nobiltà , e sostenendo i dritti 
del popolo contro di essa , egli non trattava 
come compagni d’ armi i Grandi se non quando 
davansi a divedere prodi , fedeli e generosi ; la 
viltà, o la ribellione conduce vali alla perdita 
dei loro possedimenti , delle loro dignità. 

Era certo il piu oscuro degli uomini liberi 
d’ innalzarsi al grado dei Leudi se colle armi 
si segnalava in tal modo. Carlo diede nuova 
forza a tutte le ruote dello Stato ; ma per pa- 
droneggiare una nazione così inquieta abbisogna- 
va un uomo fermo e risoluto , e Carlo fu tale 
e il fu forse anche di troppo ne’ suoi voleri : 
pronto a ricompensare , come a punire , con* 
cedette spesso e senza misura vescovati a’ suoi 
Generali , abbazie a’ suoi capitani, e parrocchie 
a’ suoi soldati. Roma lo benedisse, l’ Europa 
lo rispettò , i frati lo condannarono al fuoco 
eterno,* e la Francia* il gridò immortale. 

L’ istoria imparziale , lasciando ad esso una 
gran parte della gloria dovuta al suo coraggio, 
alla sua costanza , alla sua attività , dirà che 
fu Carlo un eroe , ma un eroe barbaro , e forse 
quale occorreva al suo secolo. 

Fece risorgere la Francia colle sue armi ; 
ma col suo dispotismo diede l'ultima spinta al 
moto retrogrado della civiltà ; sotto di lui an- 
darono in desuetudine le assemblee nazionali i 
la libertà dei Franchi restò affatto annientata , 

i 
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et? il poco che rimaneva ancora di scientifica 
luce si spense: per ciò in que T tempi tenebrosi, 
in cui non brillarono che alcune scintille nel 
cozzo delle spade musulmane , sassoni e tran- 
cile , nulla lu conservato che possa farci cono- 
scere con qualche minuta particolarità il carat- 
tere , i costumi , e spesse volte neppure i nomi 
dei personaggi che figurarono in quel tempo sul 
teatro del mondo (i)*. 

Nelle Leggende d’ allora non sì rinvengono 
che fole grossolane , e nelle Cronache si vede 
il laconismo del timore , o la sterilità del ser- 
vaggio. Accennano esse sommariamente alcuni 
avvenimenti memorabili , e qualche battaglia di 
cui serbano le date, senza indicarne nè le ca- 
gioni, nè le conseguenze. Finalmente di tatti 
gli eroi che ebbero parte alla gloria di Carlo 
non ci è pervenuto che il nome di Childebran- 
do fratei suo. Solamente un secolo dopo , e sot- 
to la dominazione dei re e degli imperatori del- 
la sua razza , si pubblicarono sul regno di Carlo 
alcune Cronache più circostanziate ; ma la ve* 
riti vi appare sempre alterata dall' adulazione 


/wvxi-v v v 

(i) Doveamo peraltro essere a cognizione dell’ Autore 
molti decreti di Carte pe’ quali conferiva senza misura 
vescovati a' suoi Generali ; molte lettere di ltoma , da 
cui questo Principe ricerea apostoliche benedizioni ; motti 
giornali di Europa , ne' quali si esprimesse il rispetto a 
lui dovuto; ed ira’ infinità di leggende de' Frati , i quali 
condannavano al fuoco eterno il loro persecutore. Senza 
questi monumenti involati dalla barbarie del tempo , non 
potrebbero sussistere tutte le minute particolarità poco 
prima esposte. ( JSota del R. Ile v. ) 
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dèi partigiani della sua vittoriosa famiglia , o dal» 

1' odio implacabile che il Clero giurò alla sua 
mernoria. 

Sempre in guerra , e sempre vittorioso av- 
vezzò Carlo i Francesi a non deliberare e ad 
obbedire ; T ammirazione non lasciava loro il , 
tempo di riflettere , e più non veggendo che il 
loro Generale , dimenticavano le proprie leggi 
non che i loro Re. 

Il debole Chilperico morì senza che la Fran- 
cia se n’ avvedesse 5 ei fu sepolto a Noyqn , e 
Carlo , convocando per formalità i Grandi , 
gridò re Teodorico di Chelles , figlio di Dago- 
berto II. * 

CAPO decimottavo. 

, t 

TEODORICO IV detto di Chelles -, CARLO MARTELLO 
Duca e Prefetto. 

( 7 ai > 

v 1 

Tega d’ Elide e di Manuza , generale de’ Mauri. — Vit- 
toria d’ Abderame* sopra di essi. Battaglia di PoU 
fiers. — Vittoria di Carlo. — Suo soprannome a que- 
sto riguardo. — Sue nuove imprese. 

\ ' 

Trovavasi il duca d’ Aquitania in una di quel- 
le circostanze difficili in cui la sola fermezza e 
la buona fede possono trionfare, mentre la de- 
bolezza e la falsità sono sempre succumbenti. 
Eude era geloso della fortuna, della potenza e 
del, valore di Carlo , e questa smania lo fece 
traviare. Sedotto dalla folle speranza di appro- 
fittare del perfido soccorso dei Saraceni per re* 
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gnare sulla -Francia , s’ abbandonò vilmente al 
nemico della sua Credenza , e della sua patria , 
pensando abbattere un rivale , e sottoscrisse un 
trattato d’ alleanza col supremo comandante dei 
Mori , Manuza , a cui diede pure in isposa la 
figlia sua Lampagia. Baldanzoso per questa le- 
ga , fece varcare la Loira al suo esercito, e 
s’ impadronì di alcune piazze nella Neuslria. 

In questo tempo medesimo Carlo era slato 
costretto a portare le sue armi nella Germania 
per reprimere una nuova sommossa dei Sassoni , 
degli Alemanni e dei Bavaresi.- Ne uscì vinci- 
tore , forzò Uberto duca di Baviera a sottomet- 
tersi , e gli tolse la nipote Sonnechiide che ri- 
tenne seco in qualità di moglie , o concubina. 
Ritornato in Francia , scacciò dalla Neustria i 
guerrieri del duca Eudè , piombò sull’ Aquita- 
nia , e la pose a ruba ed a sacco. 

Era suonata 1’ ora in cui il Duca d’ Aquila- 
na pagar doveva il fio del suo tradimento. Men- 
tre fuggiva all’ approssimarsi di Carlo , vien fat- 
to consapevole- che il feroce Abderamo , nuovo 
luogotenente del Califfo, è penetrato ne’ suoi Stati 
con un grosso esercito , e , vinto e fatto prigionie- 
ro Manuza suo genero , s’ era impadronito di Bor- 
deaux , abbandonandolo al saccheggio. Eude ten- 
ta invano di fare schermo al torrente devastato- 
re } dà una battaglia sulle rive della Dordogna , 
è sconfitto , e , dopo aver perduta gran parte de* 
suoi , cerca cogli avanzi del suo esercito o sal- 
vezza o catene nel campo di Carlo suo, nemico. 

Commosso Carlo dalla sventura di costui ne 
dimentica, i falli , e non consulta che la voce 
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dfell’ onore che gl’ impone di congiungersi ai vinti 
per combattere i Musulmani. Abderamo , an« 
sioso di godere i frutti di sua vittoria, moveva 
rapidamente alla volta di Tours, colla speranza 
d'impadronirsi dei tesori di San Martino; ma 
s’ abbattè sulle pianure di Poitiers nell’ eserci- 
to di Carlo , e quivi accadde la celebre batta- 
glia in cui la scimitarra dei Saraceni e 1’ ac-‘ 
cetta dei Franchi dovevano decidere i destini 
del mondo , ed assicurare il trionfo o dell’ fi- 
vangelo * o dell’Alcorano (t). 

Alcuni giorni vennero spesi in avvisaglie e 
fazioni, senza che dall’un canto, nè dall’ altro 
si osasse dare il segnale terribile della battaglia. 
Si sarebbe deito che i due Capi ed i due eser- 
citi esitassero a suouare quella tromba che do- 
veva terminare si gran causa , accrescere, o can- 
cellare tante glorie, e mietere tante vite. 

I due eserciti si squadravano 1’ un 1’ altro con 
ugual maraviglia ; i Francesi non potevano non 
ammirare con una specie di timore quella im- 
mensa e bella cavalleria orientale , fiera per 
tanti trionfi , e ricca delle spoglie dell Asia e. 
dell’ Affrica. 

Tremava la terra sotto 1’ unghia de’ cavalli 
arabi , l’occhio era colpito dallo splendore delle 
ondeggianti vesti de' Saraceni e dalla ricchezza 
dei turbanti , e sotto i raggi del sole scimitarre 
e corazze sembravano di -fuoco. 

L’ esercito dei Franchi offriva ai Mori uno 
spettacolo non meno nuovo e maestoso : i piu 

(0 


Digitized by Google 


( 9i )• 

'rapidi cavalli non sorpassavano in velocità que- 
sti agili guerrieri’ cinti da corti esigetti àbiti, 
mentre parca che piuttosto volassero , cbe mar- 
ciassero , contro il nemico. 

Sentivano -mancare il loro impeto gli squa- 
droni Saraceni alla vista di quella formidabile 
fanteria , di quelle lunghe aste che insieme strette 
respingevano e ferivano i loro cavalli , di quelle 
pesanti francesche che fracassavano le più dure 
corazze , di quelle dense falangi le cui spaven- 
tevoli grida annunciavano morte : vedevasi in 
esse uno strano miscuglio dell’ antica tattica 
delle romane legioni e della ferocia germanica. 

Finalmente , dopo cento scaramucce di pre- 
ludio al combattimento generale , vien dato il 
segno della battaglia ; durò questa dal levar del 
sole fino al tramonto e ciò che sembra diffi- 
cile a credersi è, che nessuno scrittore di quel 
tempo fece conoscere in 'Francia gli eventi di 
quella tremenda giornata. Un Portoghese , il 
vescovo Isidoro , e Roderico nella Storia degli 
Arabi', sono i soli che ce ne abbiano conserva- 
te alcune particolarità , ed Isidoro ben anco ne 
fa piuttosto un quadro che un racconto. 

I numerosi squadroni degli Affricani piomba- 
rono più volte e senz 1 ordine sull’ esercito di 
Carlo *, ma il loro impeto poco valeva contro 
i battaglioni dei Franchi , che Isidoro , più 
poeta che storico , paragona ad un muro di 
ghiaccio contro del quale i nuvoli di Arabi 
venivano a rompere , ed a dileguarsi senza t 
neppure lasciarti traccia di sè. 

Ad ogni istaute respinti, tornavano ogni istan- 
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te all’assalto-, intanto i Franchi, stretti in co- 
lonne , andavano intrepidamente guadagnando 
terreno in mezzo alla numerosa cavalleria da 
cui erano circondati , e che continuava ad as- 
salirli senza poterli sbaragliare. La terribil fran- 
cesca abbatteva tutti i guerrieri che indarno s’ac- 
canivano a rompere le falangi francesi. Era co- 
perto di cadaveri il campo di battaglia, £ la vit- 
toria rimaneva ancora indecisa. Finalmente il Du- 
ca d’ Aquitania , eh* era giunto a penetrare nel 
campo dei Saraceni con una scelta mano di ca- 
valieri , torna nella mischia , attacca in fianco 
gli squadroni affricani , e sparge tra quelli la 
sorpresa ed il timore. Carlo approfitta del disor- 
dine e si precipita in mezzo ai nemici: i Fran- 
chi gli tengon dietro , la formidabile sua scure 
abbatte tutto ciò che gli resiste. Lo stesso Ab- 
deramo cade sotto i suoi colpi \ la caduta del 
Capo scoraggia i Saraceni : friggono , e si ri- 
parano fra le lor tende cui trovano deserte e 
saccheggiate. 

Di già 1’ ombre della notte coprivano la ter- 
ra , e le tenebre e la fatica impediscono ai Fran- 
chi d'inseguire i vinti ; lo stesso Carlo, temen- 
do di sorprese e d’ agguati , permette a’ suoi 
guerrieri d’ abbandonarsi al riposo ed al sonno. 
Alla domane i Francesi riprendono 1’ armi , e 
alla vista del campo musulmano mandati grida 
di minacce e di festa ; ardenti a compiere la 
sconfitta del nemico si precipitano sul campo 
affricauo e lo trovano voto : avevano già i Mori 
presa la fuga. 

Considerando Carlo , che la celerità dei loro 
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cavalli aveva dovuto dare ad essi grandi vantag- 
gi per allontanarsi , perché potesse mai sperare 
di raggiungerli non volle , vanamente seguen- 
doli , affaticare di soverchio i suoi guerrieri già 
spossati, e quindi torribssene nella Neustria ca- 
rico di gloria e di ricchissimo bottino. I sol- 
dati presi d’ ammirazione per la gran vigoria 
de 1 suoi colpi gli diedero il soprannome di Mar- 
tello , guardando la sua gloriosa francesca co- 
me un terribile martello che aveva schiacciati 
i Saraceni. 

L Istoria di quel tempo si stette muta su 
questo glorioso trionfo , che diede vita , iti un 
altro secolo , ai romanzi della Cavalleria e ad 
una quantità di Cronache non meno di quelli 
favolose. Quella di Paolo Diacono fa,ascendere 
la perdita dei Mori a trecento settantaciquemila 
combattenti , mentre restringe quella dei Fran- 
chi a soli mille e cinquecento : ignorava egli , 
die si scema tutto, ciò che si esagera. 

Quello che v’ha di positivo e di comprovato 
dal fatto si è, che questa vittoria tolse ai Mu- 
sulmani ogni speranza di conquistare la Francia 
e le contrade settentrionali dell’ Europa } anzi 
abbandonarono spontanei l 1 Àquitania , e limita- 
rono le pretensioni a conservarsi nella Lingua- 
doca e ad estendersi nella Provenza , ove li fa- 
voreggiava 1’ ambizione di qualche Leudo , che 
sacrificava a questa passione la sua Fede e la 
sua indipendenza. > - ^-x tr u <*■■■•*' Mk 

Scrissero alcuni frati , e molti storici ripete- 
rono , che , in memoria del trionfo di Poitiers, 
Carlo Martello , per ricompensarne i prodi, 
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fondasse 1’ Ordine della Genette ( o sia della 
staffa corta alla turca ) ; ma questa è una fa- 
vola , e l’Ordine non venne instituito che sotto 
la terza dinastia dei Re francesi : la divisa dì 
questa insegna cavalleresca , cxaltat umiles , 
mal s’ addiceva al carattere ed alla dignità di 
Carlo : mentre eli’ era bensì umile e cristiana , 
Ha non eroica. 

Se quest’ uomo insigne fu , nei tempi poste- 
riori , riguardato come un modello della Caval- 
leria , non si può però attribuirne ad esso la 
fondazione che ebbe un’ origine più moderna , 
giacché nacque dagli eccessi medesimi di un si- 
stema feudale di cui divenne essa poscia il solo 
rimedio: sistema che, all’ epoca delle intraprese 
di Carlo , non era per anco formato. Meritava 
il liberatore della Francia la pubblica ricono- 
scenza -, ma le passioni del Clero e di qualche 
Grande gli fecero provare sulle prime quella in- 
gratitudine con che suole sempre corrispondere 
1’ invidia e pagare la gloria. 

Arnoldo, nipote suo, e molti Signori r'ibel- 
' larono contro di lui tutta la Borgogna : egli 
comparve , li combattè, li sottomise. Eucherio , 
vescovo d’ Orleans , attizzava il Clero a resiste- 
re ed a ricusare il pagamento dei tributi che 
i bisogni militari rendevano indispensabili. Car- 
lo il mandò in esilio. 

Pubblicando lé imprese e le glorie di questo 
eroe , la fama probabilmente ne esagerava le 
fatiche e le perdite. I Frisoni credettero oppor- 
tuno il momento a riacquistare l’indipendenza; 
speravano che i Francesi , agitati dalle intesti- 
St. m Fa. T. IV. 5 
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ne discordie ed affievoliti dalle guerre contro 
gli Aquilani ed i Musulmani , più non avreb- 
bero lena, per ritogliere ad essi la libertà ; ma 
il senno vince sempre la prova contro gl’ inge- 
gni mediocri , i quali danno norma ad ogni 
giudizio polla misura propria. Gli uomini che 
sanno incuorare il soldato lo rendono istancabile. 

Videro poco stante i Frisoni comparire sulle 
loro, pianure quell’ esercito di Franchi che essi 
credevano ancora accampato sulle rive della Loi- 
ra. Carlo venne a battaglia, li sconfisse , e uc- 
pise di sua mano il loro duca Papone. Dopo 
averli vinti, li sperdette, e l’ inseguì fino nella 
loro isola ove vennero sottomessi. 

La generosità usata non aveva bastato a ri- 
guadagnargli l’ affezione del Duca di Aquitanià: 
i beneficii , umiliando 1 ’ orgoglio , inaspriscono 
l’invidia. Mentre Carlo metteva in rotta i Fri- 
soni , rovesciava i loro idoli , abbatteva i loro 
templi , atterrava i sacri boschi , ne smantellava 
le città e sottometteva tutta la Frisia alla Co- 
rona di Francia, Eude sollevava • gli Aquitani, 


e minacciava la Neustria. , 

Carlo vola dalle sponde del mare settentrio- 
nale alle rive della Loira , la varca, e, preci- 
pitando ratto qual fulmine sugli Aquitani , li 
sbaraglia ( 736 ). Eude vinto non può soprav- 
vivere alla sconfitta , e la vergogna ed il dolore 
pongono fine a’ suoi giorni. linone ed Attone 
figli di lui , uno duca d’ Aquitauia , 1 ’ altro 
del Poitou , tentarono invano di vendicarlo. Car- 
lo tolse ad essi la città di Blois , s’ impadronì 
di Bordeaux , li costrinse a piegare la fronte , 
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e non restituì adessi i loro Stati che dopo averli 
astretti ad un giuramento di fedeltà come vas- 
salli , non al re Teodorico , ma a lui medesi- 
mo , qual Duca d’ Austrasia. 

Non altro fu la vita di Carlo , se non un 
continuo viaggio , e poteva noverar le guerre 
cogli anni e i combattimenti coi giorni della 
sua carriera militare. 

Gelosi della sua autorità i Signori della Pro- 
venza e della Borgogna , disprezzando quella 
del Re , s’ erano collegati fra loro , e , data 
mano alle armi , altamente gridavano di voler 
essere indipendenti. Accorse Carlo , sottomise 
Lione , entrò nella Provenza , s’ impadronì di 
Arles e di Marsiglia , tolse ai Leudi infedeli i 
beni e le dignità , donò ai suoi guerrieri i be- 
nefica di que' Preti che s’ erano immischiati 
nelle turbolenze , instituì per ogni dove nuovi 
conti , duchi e governatori affezionati alla sua 
persona , e così , usando di tal severità) eslinse 
l’incendio e reprimer seppe la ribellione. 

Di là senza ritardo rivolse 1’ armi verso la 
Sassonia , i cui popoli indomabili si apparec- 
chiavano a fargli guerra ; ma spaventati al suo 
avvicinarsi gli consegnarono alcuni ostaggi , e 
si addossarono il pagamento d’ un annuo tributo. 

La nostra penna , meno rapida della spada 
di lui , difficilmente può tener dietro alle sue 
corse gloriose. Un nuovo tradimento richiamò 
ben tosto le sue armi nella Francia. Tale è l’ ac- 
cecamento degli uomini , che alcune volte pre«^ 
feriscono la dominazione di un nemico a quella 
di un eguale. Mauronte , governatore di Mar- 
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Biglia , d’accordo con un gran numero di Si- 
gnori scontenti , imitarono la perfidia del conte 
Giuliano che aveva, data in preda ai Mori la 
Spagna , e , fatta lega con questi Barbari , chia- 
maronli nel seno della patria. 

Accorsero in gran numero i Saraceni : di- 
sastrarono la Provenza , il Lionese , e colsero 
all’impensata Avignone : Childebrando li assa- 
lì , li. sconfisse e riconquistò d’assalto Avigno- 
ne : i Mori che stavano alla difesa furono uc- 
cisi , e la città incendiata. 

Carlo , raggiunto il fratello , attraversa dt 
Rodano , scaccia gli Affricani dalla Provenza, 
li insegue nella Setdmania , ed assedia Narbo- 
.na. Questa città era la stanza principale dei 
Musulmani in Francia : risoluti i Saraceni a 
volerla soccorrere , vengono in folla dalla Spa- 
gna per difenderla : questo nuovo esercito era 
capitanato dall’ emir Amorozo. Carlo vola in- 
contro ; raggiungali' nella vallata di Corbiere 
sulle sponde del fiume di Bera , viene a gior- 
nata , taglia a pezzi i nemici , ne scaccia gli 
avanzi dal campo ingombro di cadaveri , e li 
■insegue fino al mare ; i flutti inghiottirono quei 
pochi che s’ erano dal ferro sottratti. 

Atimo , governatore di Narbona , dopo una 
ostinata resistenza, la cedette a Childebrando, 
e con questa strepitosa vittoria venne finalmente 
riunita la Gallia tutta sotto la dominazione 
dei Franchi. t ie&t \ mà 

Cario , egualmente pronto a vincere come a 
raccogliere i frutti delia vittoria , s’ impadronì 

di Beziers , d’ Agda , di Maguelona e di Ni- 

'¥ ' 
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mes , e tutte le smantellò : giacché non soleva 
lasciare giammai Fortezze ne 1 paesi che conqui- 
stava. 

Ebbe egli a incontrare nuove fatiche ed a 
cogliere nuovi allori a motivo di altre som- 
mosse nella Sassonia ; questa guerra fu 1’ ulti- 
mo avvenimento del regno di Teodorico IV : il 
suo nome aveva regnato diciassette anni negli 
atti pubblici. Carlo , sostenuto dalle vittorie , 
credette di non più abbisognare dell’ ombra di 
un Re , lasciò il trono vacante , e sdegnò di 
seder visi : la sua spada tenevagli vece di scet- 
tro , e la sua gloria bastavagli per corona. 

CAPO DECIMONONO. 

Vlt l \ v; ^ 

; i ' INTERREGNO* 

' / ( 738 ) ‘ ' • 

Calma ristabilita da Carlo. — Rivoluzione in Italia. — 

Lettera di Gregorio IH a Carlo. — Divisione della 

Francia. — Morte e panegirico, di Carlo. 

Sembra ebe i Francesi non s 1 avvedessero 
della vacanza del trono; senza sorpresa miraro- 
no gli atti pubblici segnati del primo , del se- 
condo , vlel terzo anno dalla morte del Re : 
quest'indifferenza prediceva a ciliare note la ca- 
duta dei Merovingi. Una fiaccola che sta per 
estinguersi getta talvolta qualche scintilla ad 
intervalli prima di morire; ma la stirpe di Clo- 
doveo si spense senza che nessun chiarore pre- 
cedesse la sua scomparsa. 

Padrone Carlo dello Stato’, senza dividerlo 
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con alcuno , si vide ancora costretto a prendere 
le armi per una -ribellione di Marsiglia e per 
una nuova aggressione dei Saraceni, che s’im- 
padronirono di Arles. Se alcuni spiriti torbidi , 
se qualche nemico vinto osava insultare da lungi 
1’ Eroe dei Franchi , nessuno però era da tanto 
che ne sostenesse l’ aspetto. Come tosto si pre- 
sentò , tutto fu finito: il Re de’ Longobardi * 
Luitprando , segnò con esso una lega contro i 
Musulmani: unì i soldati d’ambe le parti per 
discacciarli dalla Provenza , ed adottò ancora , 
in segno d'amicizia, il fìgliuol suo Pipino : 
giacché allora , conforme ai costumi germanici, 
serbavasi tuttavia una paternità come una fratel- 
lanza d’armi. Da quel tempo in poi più non 
ardirono i Mori di passare i Pirenei', ed anzi 
videro le francesi legioni secondare nella Spagna 
contro di essi i generosi sforzi dei compagni di 
Pelagio. 

Riprese la Francia la sqa tranquillità , le na- 
zioni tributarie l’ antica dipendenza. Il fortunato 
Duca della Francia rispettato ne’ suoi Stati , 
temuto al di fuori / amato dai soldati , paven- 
tato dai Grandi e venerato dal popolo , godè 
in pace la sua gloria ; la fama sua acquistavagli 
gli omaggi dei Re stranieri 5 tutti ne cercarono 
1 ' amicizia. 

Covava allora una rivoluzione nell’Italia. Ro- 
ma più non voleva starsene soggetta a Bisanzio, 
nè obbedire agl’imperatori d’Onente , che 1’ op- 
/ primevano senza proteggerla. Questa città , che 

aveva fatto altrevolte tremare la terra , devastata 
poscia dai Vandali , padroneggiata dai Goti , 
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liberata da Belisario , tradita da Narsete e ad 
ogni tratto minacciata del giogo dei Longobar- 
di, non andava debitrice, negli ultimi tempi - 
della propria salvezza cbe al solo coraggio di 
alcuni Papi , ed al rispetto che le insegne sacer- 
dotali inspiravano ai Barbari. I Romani riguar- 
davano il Capo della Chiesa come il vero lor 
principe e come l’unico appoggio. 

Aveva nell’anno ^4° Leone imperatore d’O- 
riente vietato con Editto il culto delle imma- 
gini ; ordinava egli che fossero da tutte le chie- 
se levate , e date in preda alle fiamme , come 
altrettanti idoli. Il Papa scomunicò l’Imperatore; 
e sebbene il nome di questo Princioe si vedesse 
ancora negli atti pubblici , Roma più non rico- 
nobbe però l'autorità di lui , e fu introdotto un 
governo repubblicano di cui era capo il Pontefi- 
ce. Una parte dell’ Italia , imitandone 1’ esem- 
pio , si ribellò ; ma i Longobardi , anzi che 
\oler lasciare ai Romani l’indipendenza, colse- 
ro il destro , e s’ impadronirono dell’Esarcato 
di Ravenna, minacciando a Roma le loro armi. 

In questo pericoloso frangente Gregorio III , 
che occupava allora la cattedra di San Pietro , 
manifestando audacia pari alla fermezza, concepì 
il pensiero di sottrarsi in un sol tratto dal gio- 
go dei Longobardi e dei Greci : Leone e Luit- 
prando non gli lasciavano che la scelta d' un pa- 
drone; ma s’ avvide Gregorio essere d uopo pro- 
curare a Roma un più saldo e meno pericoloso 
sostegno. 

I suoi occhi si volsero alla Francia , e sco- 
perse colà un uomo sommo , abbastanza poten- 
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te per difenderlo , e troppo lontano per domi- 
narlo. Rotto allora , senza riserva , ogni lega- 
me coll’Impero d,’ Oriente , spedì un ambascia- 
dorè al Duca dei Francesi per sollecitarne la 
protezione , offrendogli il consolato , e ponendo 
sotto la sua custodia le chiavi della tomba di 
San Pietro. > 

In tal modo fu Gregorio il primo dei roma- 
ni pontefici che impegnasse altamente la Chiesa 
nelle his.ogne temporali dei principi della ter- 
ra ; Esempio pernicioso , dice con ragione Vely , 
c fecondo poscia di funestissime conseguenze 
pel Sacerdozio e per I Impero. 

Quest’atto ardito formò il primo nodo fra Ro- 
ma e la Francia , e ben presto le conseguenze 
diedero ali’ Occidente un nuovo Impero e nuo- 
vi Cesari. . . .. . • 

È questa un’epoca troppo grande della storia 
moderna , perchè s 1 abbia a trascurare di pub- 
blicarne il più antico monumento, cioè lacri- 
ma lettera di Gregorio III a Carlo Martello : 
il tempo ce 1’ ha conservata. , . 

Gregorio 111 al suo eccellentissimo figlio il 
signor Carlo , viceré , suhrcgulus, di Francia. 

Noi gemiamo sotto il peso delle tribolazio- 
ni , ed incessanti lagrime sono dagli ocelli no- 
stri versate in veggendo la Chiesa abbando- 
nata da coloro ,tia i suoi f gli che fjiù dovreb- 
bero consacrarsi alla difesa sua. È come po- 
tremmo noi non averne I anitiM contristato , al- 
lorquando lo scarso territorio di Ravenna , il so- 
lo che a noi rimanesse per supplire ai bisogni 
della mendicità , ed al mantenimento del lumi- 
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jiare delle chiese , è posto a ruba e devastato 
dalie fiamme per opera dei Re Longobardi 
Luitprando ed lldcberto ? Portano essi le de- 
vastazioni fino ne' dintorni di Roma , ove i lo- 
ro eserciti distruggono ed abbattono le case 
donate a San Pietro. 

Fino a questo momento , in mezzo a tante 
sventure , o eccellentissimo figlio , non abbia- 
mo ricevuto da te nessuno soccorso , nessuna 
consolazione. Invece di reprimere questi disor- 
dini , tu porgi orecchio ai principi da cui de- 
rivano , tu presti fede alle menzogne che essi 
spacciano , e metti in dubbio le verità che noi 
ti esponiamo. Le nostre preci son volte all' Al- 
tissimo, perchè non ti punisca di questo pec- 
cato 5 ma piacesse al Ciclo che a te fosse da- 
to d' ascoltare i rimproveri che ci vengono da 
quegli orgogliosi Principi , e le insolenti dice- 
rie che si permettono a tuo riguardo. Ov c , 
dicono essi , quel famoso Carlo , del quale tu 
hai implorata la protezione ? ove son que for- 
midabili esci citi francesi? si mostrino una vol- 
ta ; vengano , se hanno coraggio , a sottrarti 
dalle nostre mani. 

Oh ! quanto è afiligcnlc per noi , mio caro 
figlio ' , il vedere un figliuolo della Chiesa sì 
poco zelante a difènderla. Senza dubbio il prin- 
cipe degli Apostoli , vestilo della divina poten- 
za , è abbastanza Jbrlc per essere schermo del- 
la sua casa e del suq popolo ; ma egli ha bra- 
ma di conoscere in questi disastrosissimi tem- 
pi quai sieno i suoi figli fedeli. Non prestar 
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dunque alcuna fede alle false relazioni dei Re 
Longobardi. 

Ripetono le mille volte i lor lagni contro i 
Duchi di Spoleto e di Benevento ; ma tali ac- 
cuse sono tutte menzogne : il solo delitto di 
questi Principi si è l aver prestata mano contro 
1 ingiustizia. Son chiamati infedeli , perchè ri- 
cusarono di obbedire ad ordini inumani , per- 
chè non vollero disastrare le campagne di Ro- 
ma e rovinare le terre dei Santi Apostoli ; es- 
si ricusarono di dichiarare la guerra alla Chie- 
sa di Dio , che ricevette la loro fede , ed al 
> Popolò Romano con cui sono alleati. In ogni 
altra bisogna obbediscono fedelmente ai Re Lon- 
gobardi , ma tuttavia vuoisi privarli del gra- 
do , mandarli in esilio , per soggiogare la Chie- 
sa senza ostacoli e farne il popolo schiavo. 

Spedisci a noi uno dei tuoi fedeli , ma eh' ci 
sìa uomo incorruttibile , inaccessibile ai donar 
tivi , alle minacce , alle promesse ; eli ei veda 
coi suoi propri occhi le nostre tribolazioni y 
f umiliazione della Chiesa , le lagrime 1 dei pel- 
legrini , la rovina del nostro popolo , e che 
poscia te ne faccia esatto racconto. 

Alla presenza di Dio , nell' aspettazione del 
suo terribile giudizio , per amor suo e per la 
• salvezza della tua anima , noi ti esortiamo a 
soccorrere al piti presto la Chiesa di san Pie - 
' irò cd il suo popolo , e ad allontanare da noi • 
questi perfidi Re. 

Ti scongiuro adunque in nome del Dio vi- 
vente , e per le sacre chiavi di San Pietro ? 
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che a te spedisco , di preferire V amore , che 
tu a lui devi , alla iniqua amicizia del Re dei 
Longobardi. Affrettati ad inviarci soccorso a 
racconsolarci , a porre in piena luce la tua 
fede , e ad accrescere in tal modo il grido 
della tua fama per tutto il mondo , acciocché 
possiamo dirti col Profeta : il Signore li ascoi- • 
li nel di dell’ afflizione , e il nome del Dio di 
Giacobbe ti protegga. 

Ancai do , altro de ' nostri vassalli , portato- 
le di questo foglio , ti narrerà ciò che i suoi 
occhi hanno veduto ,, e ti farà note le nostre 
intenzioni. Possa una pronta risposta mitigare 
le nostre pene , affinché allora davanti al se- 
polcro dei santi apostoli Pietro e Paolo ci sia 
dato di pregare contenti notte e giorno V E- 
tcrno per te e pel tuo popolo ! 

Carlo, il quale cercava allora di calmare il 
risentimento del Clero francese , accolse con fa- 
vore V inviato romano $ ma siccome era del pa- 
ri importantissimo per lui l’evitare una nimistà 
eoi Re dei Longobardi suo alleato così pro- 
mise i suoi valevoli uffici , ma non soccorsi : 
ed in luogo di soldati spedì al Papa ricchissi- 
mi doni. 

Il Re dei Longobardi , a sua contemplazione, 
cessò dalle minacce contro di Roma , e diede 
a divedere d’ aver quasi rinunciato al pensiero 
di conquistarla } ma siccome non restituì alla 
Chiesa le città e le terre di cui l’aveva spoglia- 
ta , Gregorio , inquieto e malcontento , risol- 
vette di tentare 1’ ambizione di Carlo con una 
esca per esso assai seducente. 
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In nome del Papa e del Senato Romano una 
solenne ambasciata portò al Duca dei Francesi 
le insegne di Patrizio e le catene di San Pie- * 
tro. Gregorio , in una lettera assai più incal- 
zante clie non fu la prima , permetteva a Car- 
lo , se ei voleva dichiarar guerra ai Longobar- 
di , di cancellare dagli atii pubblici il nome 
dell’ Imperatore d’ Oriente e di far risorgere l’ Im- 
pero d' Occidente sotto 1’ egida del capo della 
Francia. 

Sembra che 1’ anima eroica di Carlo si la- 
sciasse sedurre da questo novello apparato di 
gloria , e già disponevasi a passare le Alpi j 
ma questa grande rivoluzione era riserbata ai 
figli suoi , e la sorte , che si ride degli umani 
divisameli , fece nell’anno medesimo scendere 
nel sepolcro Carlo , 1’ Imperatore dei Greci ed 
il Papa. 

Per quanto natura avesse largheggiato di vi^ 
gore colf Eroe dei Francesi, ii suo corpo pe- 
rò era dalle fatiche logorato , e 1’ anima sola 
serba vasi giovi ue. Assalito daun’ idrope , e pre- 
vedendo vicino il suo termine , divise senza osta* 
colo la Francia tra i suoi figli, giacché la pro- 
pria autorità era stata convalidata da una serie 
continuata di trionfi durante tutta la sua vita. 

Tuttavia , perchè sembrasse più legale agli 
occhi della Nazione 1’ autorità dei figli suoi , 
convocò a Verbena i principali Signori , ed. or- 
dinò di concerto con essi la divisione dell’ ere- 
dità fra i due figli avuti dalla consorte Rotrude: 
Carlomano, il primogenito , ottenne l’ A ustrasia, 
la Svevia e la Turingia j Pipino la Neustna , 
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la Borgogna e la Provenza. Griffone suo ulti- 
mo nato non ebbe allora alcuna parte del re- 
taggio, perché Sonnechilde , madre di lui , ave- 
va partecipato alla trama ordita contro Carlo 
dai Signori della Borgogna e dal Conte di Pa- 
rigi : ciò non ostante , le preghiere creila ma- 
dre e del figlio ne piegarono la durezza , ed as- 
segnò ad esso uno scarso provvedimento. Egli 
lasciava altri figli : dalla prima moglie , una 
principessa chiamata Ildetrude , che si congiun- 
se poco dopo in matrimonio col Duca di Ba- 
viera $ lasciò ancora tre tìgli naturali : Remigio 
nominato poscia Vescovo di Roano -, Girolamo, 
padre di Fulrada , che fondò 1' abbazia di Sau 
Quintino ; Bernardo , prima ammogliato e pa- 
dre di tre figli e quindi vedovo , che vesti l’abito 
monacale iti Corbia ; e finalmente due figlie mo- 
nache , Gontrude e Teodrada: quest 1 ultima di- 
venne abbadessa di Nostra-Signora di Soissons. 

Carlo dopo aver invano implorato qualche al- 
leviamento al suo morbo sulla tomba dell 1 Apo- 
stolo della Francia , ritornossene a Crecy vicino 
a Noyon , e compiè la gloriosa sua vita con 
una placida morte nell 1 anno rj \\ . Non aveva 
egli voluto salire sul trono dei re , ma occupò 
un posto nelle loro tombe in San-Dionigi. 

Sotto di lui la sommessionje dei principi mero- 
vingi fu intera , meno dura però che noi fosse 
stata sotto i suoi predecessori. In vece di tenerli 
rinserrati nel palazzo di piacere , o di arresto , 
di Momague , lasciava che portassero attorno 
la loro indolenza con fasto , ma senza autorità , 
nei palazzi di- Coblontz , d’ Heristal 3 di Mote ’, 
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di Kiersy, di Valenciennes e di Soissons. Sic- 
come erano circondali di schiavi per servirli , 
di cortigiani per adularli , e non difettavano nè 
di cani per la caccia , nè di carri per far viag- 
gio , così davansi a credere d’ essere ancora re- 
gnanti. 

Fu Carlo 1' uomo il più grande di que’ tem- 
pi remoti , e , qual brillantissimo meteora in 
mezzo alle tenebre , il suo nome passò .a tra- 
verso dei secoli. Celebrato dagli storici , fu can- 
tato ben anche dai poeti e dai romanzieri , fu 
esaltato dai guerrieri di tutte le età , .scritto il 
suo nome per primo tra i protettori della Chie- 
sa , eh’ ei sostenne contro i Longobardi e libre- 
rò dai Musulmani , e di cui estese la possanza 
sulla rovina della germanica idolatria. 

Soleva dire Gregorio , che la spada di Carlo 
aveva convertiti alla fede cristiana più di cen- 
to mila Pagani. L T odio del Clero francese fu il 
solo che cercasse di oscurarne la gloria ^ e lo per- 
seguitò fin dentro la tomba. Lungo tempo dopo 
la sua morte , Eucherio , vescovo di Orleans , 
osò raccontare e scrivere che una rivelazione 
avevagli mostrato il corpo di Carlo dannato al- 
le fiamme infernali , e che , se venisse visitata 
la sua tomba, se ne sarebbe avuta la prova ; i 
monaci di San-Dionigi , dice la cronaca di quel 
tempo , apersero quella tomba, e n’esci uno 
spaventoso serpente. 

Questa favola venne accolta dalla credulità dei 
tempi , ed il celebre Incmaro , arcivescovo di 
Jleims , la sostenne colla propria autorità. Era- 
$iu allora i monaci q.ue’ che scrivevano la storia 
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ed ingannavano i propri i contemporanei , dipin- 
gendo loro come un nemico di Dio colui ch’era 
stato il salvatore della sua patria : ecco quanto 
sia pericoloso , dice Mezerai , V offendere quelli 
che tengono nelle loro mani la fama. Ma non 
può l’invidia oscurare che momentaneamente la 
gloria: il tempo la vendica , e la Francia offrirà 
perpetuo omaggio ai sublimi talenti di quest’ uo- 
mo straordinario che , appena uscito di un'oscu- 
ra prigione per innalzarsi alla suprema podestà, 
e cinto continuamente da immenso stuolo di ne- 
mici, supplì sempre all ineguaglianza delle forze 
col coraggio , colla previdenza , coll’ attività. 

Scelto Capo di un popolo eh’ era in preda 
all' anarchia , e di un paese straziato dalle fa- 
zioni dei Grandi e minacciato dalle nemiche in- 
cursioni , raccolse tutti i Francesi in una sola 
famiglia , insegnò loro ad obbedire , richiamò 
a nuova vita tra essi la gloria militare , portò 
i suoi conquisti dalle Alpi ai Pirenei e dal- 
1’ Oceano fino al Danubio, e seppe correre una sì 
vasta carriera di trionfi e di possanza , senza 
aver d'uopo di quei delitti, di quelle uccisio- 
ni che bruttarono di sangue lo scettro di tutta 
la stirpe di Clodoveo. . > 

La Germania lo nominò viceré , l’Italia con- 
sole e patrizio , la Francia principe e duca ; 
ma fra tutti i titoli , de’ quali largheggiava al- 
lora l’adulazione, o che s’arrogava 1 orgoglio, 
Carlo non prese che quel solo di vir illustris 
ch’ei meritava , e che gli venne dalla posterità 
confermato. 
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GAPO VIGESIMO. 

CARLOMANO, Duca d’Justrasia; PIPINO , 

% Duca di Neuslria e di Borgogna. 

( 74 » ) 

Ribellione d’ un figlio di Carto. — Insurrezione esterna. 

— Nascita di Carlo-Magrib. — Childcrico III è re. 

Eredarono i due figli di Carlo Martello un 
nome, un'autorità ed una gloria difficili a con- 
servarsi. Il Clero voleva ricuperare i suoi beni 
confiscati , i Leudi fieri e turbolenti la loro in- 
dipendenza. Griffone ultimo tìglio di Carlo era 
geloso dei fratelli, e, mal soddisfatto dell’ asse- 
gnamento, eccitava alla ribellione i Grandi trop- 
po fortunati di poter trovare nel suo nome un 
pretesto ed un sostegno per ricominciare la guer- 
ra civile. 

Carlomano e Pipino*, fatti consapevoli delle 
segrete mene del fratello , il prevennero, T as- 
salirono , gli tennero dietro , e presero d’assal- 
to la città di Laon in cui s’ era rifuggito ; la 
madre di lui venne mandata a confino nell 1 ab- 
bazia ' di Ciielles , e Griffone fu rinchiuso in 
strétto carcere. 

Terfte vano i Principi ben anche 1’ ambizione 
di uno de’ loro parenti , chiamato Teodoaldo , 
figlio dell’antico prefetto Grimoaldo : essi lo 
assassinarono. In tal modo il -costume, derivan- 
te dalla stessa natura , ma contrario alla sana 
politica , di ripartire il supremo potere tra i fi- 
gli di colui die l 1 esercitò , obbliga sempre l’am- 
bizione a sacrificare tutte le virtù naturali $ e 
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tra i Franchi , ove questa divisione succedeva 
come tra i Musulmani , quanto più uno era per 
la nascita vicino al trono , tanto più era pros- 
simo al patibolo. ' « 

Pipino e Cadorna no dopo avere in tal guisa 
ristabilito, con crudeli modi, un ordine passag- 
gero nell 1 interno della Francia , si videro co- 
stretti a dover volgere le armi al di fuori per 
rintuzzare la sommossa degli stranieri tributarii. 

Disposti a soggiacere allo scettro di un Pie , 
non potevano Godofredo duca degli Alemanni 
ed linone Duca d Aquitania sopportare P au- 
torità dei Duchi d’ Austrasia e di Neustria , 
che essi riguardavano come loro eguali e non 
come sovrani ; ma i figli di Carlo Martello die- 
dero a conoscere di avere ereditato dal padre 
non solo le fortune , ma ben anche il valore e 
la celerità. Entrarono nell 1 Aquitania , s 1 impa- 
dronirono di Poitiers e del castello di Loclies , 
ed obbligarono il duca linone a sottomettersi. 

Subito dopo passò Carlomano il Reno , com- 
battè e vinse gli Alemanni , obbligandoli a con- 
segnargli alcuni ostaggi. Fra lo strepito di tan- 
te battaglie e di tante vittorie sorti i natali nel 
7 fa , nel palazzo d 1 Ingelheim sul Reno, il fa- 
moso Carlo Magno figlio di Pipino , destinato 
dal Cielo a rendere immortale il suo nome , la 
sua stirpe , la sua spada , il suo secolo e la 
Francia. 

Già da lungo tempo la famiglia di Pipino 
aspirava al trono ^ e di già Grimoahlo aveva 
osato, ma indarno, di collocarvi il proprio tìglio. 
Carlo Martello credette di avezzare i Francesi 
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a mirar vuoto il loro trono , ma occorreva qual- 
che nuovo trionfo per assuefare i popoli alla ca- 
duta della dinastia. Il cangiamento andava ra- 
pidamente disponendosi ; ma l'ora non era per 
anche giunta per mandarlo ad effetto. 

Del pari saggio che audace , Pipino se n’ av- 
vide , e per calmare l'agitazione degli spiriti , 
pose la corona sul capo di un Principe mero- 
vingio che alcuni dicono figlio di Teodorico di 
Chelles , ed altri di dotano III: questi assunse 
il nome di Childerico. Ben tosto io scettro di 
Clodoveo s’infranse nelle mani di questo Prin- 
cipe inetto : il suo carattere , o forse la sua 
sventura., gli acquistarono il soprannome d’ in- 
sensato. 


* s 

. CAPO VIGESIMOPRIMO. - . - 

’ r . ' v . • . * 

CHILDERICO III , Re di JSeustria e di Rorgognn ; PI- 
PINO , Duca di Francia e Prefetto del yulaztu ; 
CARLOMAND, Duca d' Austrasia. 




Concilio convocato da Carlomano. — Ribellione del du- 
ca Odilionc. — Lega de’ Bavaresi de’ Sassoni e de- 
gli Alemanni. — Loro sconfitta. — Ultima vittoria di 
Carlomauo. — Suo ritiro in Mohte-Casino. 


Nella Neustria e nella Borgogna s’era sin- 
golarmente conservato 1' attaccamento alla fami- 
glia de’ Merovingi. I popoli di questi due re- 
gni si consideravano come esclusivamente Fran- 
cai j mentre gli Austrasii non erano agli occhi 
loro che altrettanti Germani, e vi aveva fra 
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loro irreconciliabile opposizione d’ interessi , di 
costumi , di linguaggio. Nella Neustria era de- 
siderata sempre l'antica indipendenza degli uo- 
mini liberi , di cui alcuni Principi merovingi 
s’ erari fatti i sostegni, ed a mal grado dell’a- 
bìlità di Pipino e di Carlo Martello non poteva 
cancellarsi la ricordanza della battaglia di Tes- 
try che aveva assoggettati gli uomini liberi ai 
Leudi , la Neustria all' Austrasia , ed i Re ai 
loro maggiordomi o prefetti. 

Per questi motivi i Neustrii ed i Borgognoni 
udirono con esultanza l’elevazione di Childerico 
al trono , mentre un tale avvenimento non in- 
duceva alcuna mutazione , nò produceva alcun 
efletto nell’ Austrasia. Continuò Carlomano a 
reggerla da sovrano, e se n’ha la pruova in un 
atto del Concilio di Leptina convocato da quel 
Principe, in cui dichiara che , dopo aver preso 
consiglio da suoi Nobili , ha radunati i Ve- • 
scovi nc' suoi Stati. Questo Concilio è doppia- 
mente importante , e per molti saggi regolamenti 
stabiliti onde ottenére la riforma dei costumi , 
e perchè s’incominciò ad adottare l’era' crono- 
logica dall’Incarnazione, quandoché fino a quel 
punto gli atti portavano la data degli anni del 
monarca regnante. 

Se la comparsa del debole Childerico sul 
trono acchetò gli animi in Francia, quest’om- 
bra di re non fece alcuna illusione negli stra- 
nieri , sempre vaghi di cogliere il primo pie- 
testo per iscuotere il giogo dei Ducili di Frància. 

Ibletrude , figlia di Carlo Martello , disgu- 
stata della severità de’ suoi fratelli , fuggi dalle 
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loro roani, correndo in Baviera per cercarvi utì 
trono, un marito ed un appoggio: essa diede, 
colla mano, al duca Odilìone il desiderio e la, 
speranza di succedere nel potere del suocero , 
e di governare 1’ Impero dei Franchi come Carlo 
"^Martello. 

Eccitato dalla propria ambizione, già accre- 
sciuta da quella delia moglie sua , congiunse 
le armi dei Bavaresi a quelle dei Sassoni e degli 
Alemanni , sempre disposti alla guerra ed alla 
vendetta. 

Nello stesso tempo stipulò un trattato di lega 
col Duca d’ Aquitania che , rafforzalo con que- 
st’ appoggio , invase prontamente la Neustria., e 
giunse fino a Chartres, eh’ ei pose a sacco. 

Accorsero immediatamente i Principi francesi 
nella Germania per combattere i Bavaresi ; ma 
vi trovarono Odilìone trincerato in un sito così 
forte sulle sponde del Lech , che per quindici 
giorni essi stettero a veggente del nemico senza 
Venire all' armi. I Franchi , più temerarii dei 
loro Capi , non poterono tollerare più a lungo 
le provocazioni e gl’ insulti con cui i Bavaresi 
offendevanli , deridendo la loro timidezza; tra- 
sportati dalla collera non veggono più pericoli , 
e gettatisi a nuoto superano il fiume , e scon- 
figgono il nemico che perde i suoi più valorosi 
soldati, il campo e le bagaglio. La Baviera fa 
per due mesi devastata dai vincitori. 

Dopo avere in tal modo punito il duca Od il- 
lone , Carlomano muove contro i Sassoni , li I 
vince , Ji disperde, ed inseguito il lorduca 
Teodorico fino al castello di Hochshourg, lfob- 


Digitized by Google 

J 



/ 


•( IX 7 0 

bliga a giurare una pace che poco dopo fu rotta. 

Sciolti i due fratelli da ogni timore della 
Germania j coi loro trionfanti guerrieri , ed in- 
sieme riuniti , tornarono in Francia ed entrarono 
rjuasi senza opposizione negli Stati del duca Un- 
none che non potè in modo alcuno resistere. 
Disastrarono l’Aquitania, e costrinsero il Duca 
infedele a domandar grazia per la terza volta. 

Poco prima questo Principe ambizioso e senza 
talenti, crudele e senza coraggio, aveva assassi- 
nato il proprio fratello Attone , il quale ten- 
tava di persuaderlo alla pace. Finalmente ver- 
gognoso delle sconfitte , guarito delle illusioni , 
e forse pentito del fratricidio, risolvette di ab- 
bandonare il mondo , e vestì 1’ abito monacale 
in un convento dell’isola di Ré’, lasciando gli 
Stati a Guai fero figliuol suo, che prestò il giu- 
ramento di fedeltà non al Re Childerico , ma al 
Duca dell’ Austrasia (74$). 

Più irritati che scoraggiati delle sconfitte , t 
Sassoni^e gli Alemanni erano spesse •volte vinti, 
ma non mai soggiogali. La fierezza di que’ po- 
poli non voleva riconoscere la dominazione della 
Francia , e quindi impugnarono di nuovo le 
armi. Marciò contro di essi Carlomano , e , se 
volesse darsi fede alle favolose Cronache d’ al- , 
lora , t esercito alemanno sarebbe caduto mi- 
racolosamente prigioniero dei Franchi senza 
eombaltere. Ma ciò che v’ha di probabile si è , 
che Carlomano ingannò gli Alemanni con finte 
disposizioni di pace , attirandoli in una imbo- 
scata, ove, colti all’ impensata , furono circon- 
dati e fatti a pezzi. 
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Questa vittoria , o piuttosto questa strage , 
pose termine alla vita politica di Carloraano , il 
quale disgustato delle grandezze , atterrito dalle 
favole divulgate dai frati sulla dannazione del 
padre suo, e perseguitato egli stesso dai rimorsi 
pel sangue sì ingiustamente versato nella Ger- 
mania , abbandonò i suoi Stati a Pipino , affidò 
ad esso il suo figlio Drogone, n'andò a Roma 
ad implorare la protezione di San Pietro , si 
fece radere e vestì la cocolla di San Benedetto , 
ed annoiato dalle frequenti visite delle persone 
tratte a lui dal suo nome e dalla rimembranza 
dell'antico potere andò a rinchiudersi nell’ ab- 
badia di Monte-Casino. 

11 placido soggiorno del chiostro, unico asilo 
allora contro le tempeste della terra e contro 
i delitti dei principi, la credulità di quel tempo 
e la venerazione che i guerrieri anche più bar- 
bari serbavano pel Clero , inspiravano general- 
mente il desiderio di dedicarsi alla vita clau- 
strale. Più non potevasi ritrovare la pace se non 
tra l’ombre de’ monasteri 5 ed è perciò che si vi- 
dero in quell' epoca due re d' Inghilterra , due 
duchi d'Aquitania ed un duca di Francia con- 
sacrarsi alla vita cenobitica. 
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CAPO VIGESIMOSECONDO. 


CHILDERICO III, Re di Francia', PIGINO , prefetto 
del palazzo e duca di Auslrasia. 

( 745 ) 

Gueiva tra Pipino e Griffone , «uo fratello. — Morte di 
quest'ultimo. — Ambizione di Pipino. — - Deponimen- 
to di Childerico. — Incoronazione di Pipino. — Mor- 
te di Childerico. — Governo della prima razza.— Pri- 
ma consacrazione stabilita da Pipino. 

S’impossessò Pipino dell’eredità del fratello \ 
ma la voce dell'ambizione era più possente in lui 
che quella della natura : invece di dividere il 
retaggio di Carlomano con Drogone e cogli altri 
figli di suo fratello , li fece radere , e li rinchiuse 
in uu monastero ; nello stesso tempo , con una 
stravaganza che non si saprebbe spiegare, pose in 
libertà il fratei suo Griffone, uomo tanto più da 
temersi , quanto che aveva soggiaciuto ad una 
lunga proscrizione. 

Lo chiamò nel suo palazzo , 1' accolse con 
modo amico , e gli assegnò per appannaggio do- 
dici contee nel Maine e nell’ Anjou. 

Non andò guari , che Griffone dimostrò che 
dimenticava il benefizio e non 1’ ingiuria : corse 
a sollevare i Sassoni , sperando col loro soccorso 
di spogliare della potenza un fratello di cui vo- 
leva essere 1' uguale e non il vassallo. 

Pipino marciò immediatamente contro di lui, 
e trentamila Schiavoni ingrossarono il suo eser- 
cito. Non poterono i Sassoni resistere a forze 
così formidabili : coloro che vollero sostenere 
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questa lotta ineguale furono vinti ed obbligati a 
ricevere il battesimo } gli altri fuggirono senza 
combattere. 

Abbandonato Griffone si pose in salvo uella 
Baviera. Il duca Odillone era morto , ed era a 
lui succeduto Tassilloue suo figlio in età di sei 
anni: i suoi tutori, disprezzando la collera dei 
Franchi, concedettero a Griffone un 1 imprudente 
ospitalità , e questo Principe quanto ingrato , 
altrettanto ambizioso , ne li punì ribellando con- 
tro <^i essi i Bavaresi , che deposero Tassillone- 
ed acclamarono lui re. 

Segnarono gli Alemanni con esso una lega , 
ed il Papa stesso usò della sua mediazione pres- 
so Pipino per indurlo a non movere guerra al 
fratello. 

Sdegnato Pipino , pose in non cale i consigli 
di Roma , che contemporaneamente sollecitava 
i soccorsi dei Franchi e temeva del loro ingran- 
dimento , e portò le sue armi in Baviera. La 
fortuna non si scompagna giammai da un no* 
me preceduto dalla fama: e non sì tosto Pipino 
comparve, che i Bavaresi e gli Alemanni, dop» 
bneve opposizione , si sottomisero, e restituirono 
1’ autorità al giovane Tassilloue. Il prete Sergio , 
spedito dal Papa in Baviera, aveva osato proi- 
bire ai Francesi , in nome di San Pietro , il 
combattere contro gli Alemanni. Pipfho vincitore 
lo chiamò a sè . e gli disse: È chiavo che tu 
non avevi commissione di comunicarmi gli or- 
dini di' -san Pietro , giacche se quest' Apostolo 
avesse trovata ingiusta la nostra causa non 
ei avrebbe fatto guadagnare la battaglia j la 
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vostra vittoria debbo provarti la vera volontà 
di Dio , interceduta per noi da san Pietro. 
Tu vedi , che in Ciclo fu deciso dover i Sa- 
vori esser soggetti alla Francia. 

Griffone senza alleati, senza sostegno, senza 
sussidii , lu obbligato ad implorare la clemenza 
del fratello. Gli perdonò Pipino, e il pose nuo- 
vamente in possesso del Maine e dell’ Aujou ; 
ma il solo scettro poteva soddisfare quell 1 ani- 
ma inquieta e rivoltosa. Eccitato a ribellarsi da 
alcuni Signori malcontenti , si abbandonò a nuo- 
ve mene secrete ; ma temendo la vendetta di 
Pipino, da cui erano state scoperte, si pose in 
salvo negli Stati del Duca d 1 Aquitania. Poco 
dopo pazzamente invaghitosi della Duchessa d 1 A- 
quitania fu costretto a fuggirsene per sottrarsi 
alla vendetta del suo sposo; alcuni masnadieri , 

0 qualche servo del Conte , lo raggiunsero tra 

1 monti e 1’ uccisero. 

Libero Pipino (75o) da tutti i rivali , e vin- 
citore di tutti i nemici , aveva fatto finalmente 
rivivere agli occhi dei Francesi Carlo Martello 
in tutta la sua maestà. Padrone delle forze e 
dei tesori dello Stato , venerato da un popolo 
che idolatrò sempre la gloria , nou mancavagli 
che il trono a compimento di sua grandezza : 
T obblivione profonda , in cui per conseguenza 
dfl dispregio era caduta la stirpe di Clodoveo, 
persuase Pipino esser giunto l 1 istante opportuno 
per discacciare dal palazzo dei re T ultimo fan- 
tasma che l' ingombrava. 

Tutto parea disposto per questo gran cangia- 
mento che doveva farsi senza scosse , giacché 
Sr. di Fn. T. ir. 6 
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altro non era se non la fine di una rivoluzione 
incominciata già da un secolo. Ma Pipino , bat- 
tendo le pedate del padre nel cammino della 
vittoria , aveva prescelto per giungere al suo 
scopo politico una via differente. 

* Carlo, sempre in mezzo agli accampamenti, 
ravvivando lo spirito marziale dei Franchi , li 
aveva assai bene ammaestrati a vincere e ad ob- 
bedire : s’aveva acquistata l’affezione dei Leudi 
donando signorie , titoli e ricchezze , ed anco 
gli uomini liberi lo riguardavano come il loro 
salvatore, poiché avevali tratti da una specie di 
servaggio permettendo loro di raccomandarsi per 
avere benefìcii, accordando ad essi concessioni 
Jìttizie di feudi , ossia il diritto di diventare 
Leudi dando al re i loro beni allodiali o liberi 
per riceverli poscia dal re stesso in benefìcii j 
ma Carlo nel tempo medesimo s’avea tirato ad- 
dosso il più possente nemico , spogliando il Clero , 
de’ suoi beni per arricchirne l’-esercito. 

Pipino si rappattumò coi vescovi, restituendo 
ad essi una infinità di beni confiscati , e così 
acquistò nelle assemblee nazionali un fermo ap- 
poggio per contrastare allo spirito inquieto ed 
■indipendente dei Leudi. Determinato a cingere 
la corona , non aveva altro ostacolo a temere 
che la santità del giuramento più potente ancora 
tra i popoli barbari che essere noi soglia tra i 
popoli giunti a civiltà , e quindi usò di tutte 
le sue cure per dare alla usurpazione 1’ aspetto 
di un atto regolare , sancito dal consentimento 
della nazione, e per santificarlo ancora coll’in- 
tervento della Santa- Sede, che già da due se- 
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coli aveva acquistata grandissima autorità sulla 
Chiesa gallicana. 

Il Papa , proscritto nell’ Oriente e vacillante 
in Italia , era allora assai potente nella Fran- 
cia : i suoi ordini colà si avevano per oracoli, 
mentre dai Greci e dai Longobardi erano di- 
sprezzati. 

Diede Pipino nelle sue disposizioni a divedere' 
tanta saggezza , che al suo tempo era divenuto 
proverbio tra i Francesi il dire, per lodare un 
valentuomo: egli è prudente come Pipino. ■ 

Occupava allora la cattedra di san Pietro il 
pontefice Zaccaria, il quale minacciato d’im- 
minente rovina dall’Imperatare d’Oriente e dal 
Re dei Longobardi , voleva serbare la propria 
indipendenza , ed ottenere su di essi una poten- 
.zà temporale ; Pipino vagheggiava il trono , e 
questo mutuo bisogno li congiunse in direttissi- 
mi) legame } quindi Zaccaria concedette al Duca 
di Francia la corona che stava ancora sul capo 
di un re merovingio , e Pipino cedette al Papa 
le città e terre dell’Esarcato che appartenevano 
al greco Imperatore. 

Questi negoziati durarono quasi, pel corso di 
di un anno: molti Leudi per fedeltà, o per 
gelosia resistevano alle insinuazioni di Pipino, 
e Roma opponea qualche scrupolo. San Bonifa- 
.zio , vescovo di Magonza , celebre per la con- 
versione dei Sassoni e degli Alemanni , retribui- 
va con un sincero attaccamento e con un arden- 
tissimo zelo la protezione che da Pipino gli era 
stata largita : la venerazione da questo sant* uo- 
mo inspirata ai popoli della Francia e dell’ Ita- 

* * M. 
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Jia trasse seco , e raccolse io una sola tutte le 

... % ' 

opinioni. 

Nel mese di maggio , i Grandi , i Ve- 
scovi , il popolo convennero in Soissons: nulla 
potrebbe comprovare meglio l’ignoranza e le te- 
nebre in cui era allora sepolta la Francia, quan- 
to il silenzio di quel secolo sull 1 avvenimento 
memorabile che tolse il trono agli eredi di Clo- 
doveo. Nessun autore ne tramandò la menoma 
notizia , e solo alcune Cronache di que 1 giorni 
si contentano a ricordare con servile , o indif- 
ferente concisione , che i Franchi convocatisi 
in Soissons deposero Cbilderico col consenso , 
o per ordine del Papa, e che diedero la corona 
a Pipino. Daniel è lo storico solo che c’ infor- 
mi , con più probabilità che certezza , intorno 
a ciò che accadde in quella celebre assemblea. 
Secondo lui i Signori più affezionati al Duca 
della Francia , esponendo alla Nazione le im- 
prese delia stirpe di Pipino, la gloria di Carlo 
.Martello , la sconfitta dei Saraceni , rappresen- 
tarono vivamente al popolo francese eh’ egli era 
ancora gravemente minacciato dal fanatismo dei 
Musulmani, dallo spirito inquieto delle nazioni 
tributarie e dall' ambizione degli orgogliosi Capi 
di quelle. L’esperienza aveva provata 1’ impos- 
sibilità di ottenere un sincero rispetto ed una 
durevole sommissione di tanti animi torbidi a 
re spregevoli ed incapaci di regnare. Il solo ri- 
medio ai mali che gravavano la Francia era 
quello di congiungere V autorità colla gloria , 
il merito colla potenza. Bisognava, diceva» essi , 
pregare il Duca dei Franchi a rassodare la pub- 
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blica felicità , congiungendo al suo potere la di- 
gnità reale , e tutti doveano unire i loro sforzi 
per vincere la modestia , virtù ereditaria nella 
famiglia di lui , come il valore. 

i par- 
matu- 
della 

coscienza e. della politica, e 1’ assenso del Papa 
ad una novità sì salutare perla Francia bastava 
per dissipare tutti gli scrupoli. 

Il prete Lullo , Bureardo vescovo di Virz- 
burgo e Fultrado abbate di San-Dionigi , spe- 
diti precedentemente a Roma , comunicarono al- 
T assemblea la risposta del pontefice Zaccaria. 
La decisione della Santa Sede diceva essere giu- 
sto e conveniente di conferire la regia dignità 
a colui che ne esercitava di già pienamente il 
potere. In tal modo il Papa , sentenziando a 
favore della dignità reale di fatto contro la di- 
gnità reale di diritto , consigliò , e , se fede 
voglia prestarsi ad Eginardo , ordinò la depo- 
sizione di Childerico e l’elevazione di Pipino. 

Quest’opinione, sostenuta dall’Arcivescovo di 
Magonza , ottenne il cousenso dei Leudi , dei 
Vescovi e del popolo: essi elessero Pipino e 

l’ innalzarono sullo scudo. Il santo Arcivescovo 
Bonifacio posò il diadema sulla fronte del nuovo 
monarca. L'indolente, o 1’ insensato Childerico 
fu degradato, ed un decreto dell’assemblea dei 
Franchi l’obbligò a farsi tonsurare ed a vestire 
la tonaca nel monastero di Sithieu o San Ber- 
lino a Sant-Omer nell’ Artois. Colà morì due 
anni dopo. Si crede che egli avesse uu 


Questa grande questione , aggiungevano- 
tigiani del divisato cangiamento , fu già 
ramente esaminata sotto i diversi aspett 
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cliiamato Teodorico o Thierry ; e questo Principe, 
dimenticato del tutto , fu rasò e rinchiuso nel 
convento di Fontenelie: in lui s’ estiuse la stir- 
pe de’ Merovingi che aveva regnato- 334 anni > 
vale a dire dal fino al 7 52. 

L’ avvenimento di Pipino al trono fu una evi- 
dente usurpazione ed, una violazione delle leggi 
della monarchia ; ma è però certo del pari, che 
una legge a tutte le altre superiore , la neces- 
sità, rendeva indispensabile siffatta rivoluzione. 

Sin dall’ epoca in cui i Franchi si stanzia- 
rono nella Gallia , tutto , sotto il governo della 
prima dinastia , portò nell* amministrazione del 
regno 1 ’ impronta funesta dell’ invasione e della 
conquista. I vincitori, per vivere sicuri in mez- 
zo ai vinti , non conobbero altro sistema di go- 
verno che il militare; il popolo dei Franchi pre- 
sentava di continuo lo spettacolo di un esercito, 
e soltanto può dirsi che ingrandito s’era il suo 
campo , giacché estendevasi su tutta la Gallia : 
ciascun Capo di tribù ne rimase Generale , du- 
rante la guerra , e giudice , durante la pace. 

La forza dei Capi , 1’ obbedienza dei soldati , 
la fedeltà dei Leudi procacciarono per qualche 
tempo alla nazione soggiogata un riposo , che 
raddolciva il servaggio. La guerra fu portata ai 
di fuori , e venne tempo che le Tribù germa- 
niche dovettero pur esse tremare e sottomettersi 
alle armi della (jallia. Ma ben presto le fami- 
gliali contese dei Re merovingi , la loro cru- 
deltà , e più di tutto la debolezza , fecero ri- 
cadere la Francia in tutti i guai della tirannide 
c deli' anarchia. 
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Regnava dovunque l’inquietudine, ed angolo 
non v’ era in cui sperar si potesse di trovare 
un pacifico asilo , nè un uomo sicuro di conser- 
vare la vita, i possedimenti , la libertà: era la 
forza il solo rimedio contro l’ingiustizia. Quin- 
di ogni montagna , ogni roccia fu cinta di for- 
tezze per difendersi dalle invasioni e dalle osti- 
lità degl’ interni nemici. Colà dall alto dei nielli 
i Signori disprezzavano 1 autorità delle leggi ® 
dei re , e , simili agli uccelli di rapina, non di- 
scendevano al piano che per predare. . 

Tutti erano violati i diritti : i disordini di 
uno state* di barbarie sottcntrarono alle dolcezze 
del vivere sociale. La parte più numerosa e più 
utile della popolazione eraridotta a schiavitù, 
ed il destino degli uomini liberi , ma poveii , 
non era guari differente da quello dei servi. Il 
debole innocente cercava invano un sostegno , 
un protettore j il colpevole armato non trovava 
alcun giudice che osasse condannarlo. 

Spogliati i re della potenza , non sapeano co- 
inè proteggere la giustizia , e lo stesso pieletto 
del palazzo , usurpatore dell aulorità reale , non 
poteva chiamare i Nobili suoi eguali sotto le in- 
segne e sotto i suoi ordini , che colla trista con- 
dizione di approvarne le usurpazioni e le vio- 
lenze, e di dividere con essi le spoglie di un tio- 
no rovesciato. 

Anche le lettere e le scienze atterrite videro 
allora estinguersi affatto la loro fiaccola. « Per 
quattro .secoli , dice Robertson , l' Europa in- 
tera non produsse neppure un solo scrittore che 
meritasse di essere letto , sia per eleganza di 
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stile , sia per precisione e novità di pensieri, 
ed appena potrebbe ricordarsi una sola sco- 
perta utile , a dilettevole alla società , di cui 
possa questo lungo periodo gloriarsi. Quan- 
do'la sventura dei popoli è giunta a tal eccesso 
fuggono essi Ja luce , giacche questa non fareb- 
be che maggiormente svelare 1 immenso abisso 
in cui sono precipitati. 

Lo stato più corrotto dell umana società , 
aggiunge lo slesso Robertson , è quello in cui 
i popoli han perduto la propria indipendenza 
e la semplicità dei loro costumi primitivi, sen- 
za essere giunti a quel grado di civiltà in cui 
un sentimento di giustizia e di onore serve di 
freno alle passioni crudeli e feroci . Quindi 
nella storia dei tempi che abbiamo descritti , 
più che in qualunque altro periodo degli an- 
nali d' Europa , si rinvengono in maggior nu- 
mero quelle azioni atroci che riempiono d' or - 
iorc e di sorpresa la fantasia. 

La religione , destinata a sublimare 1' anima 
illuminandola , non solo fu per lungo tempo un 
argine impotente contro la piena dei vizii , ma 
troppo spesso vide i suoi stessi ministri strasci- 
nali dal torrente , pronti a preferire i beni del- 
la terra a que’ del Cielo , a prestar orecchio 
più che alla fede, all’interesse, ed intesi piut- 
tosto a propagare la superstizione che arricchi- 
va i Preti, di quello cirri la morale evangelica 
maestra degli uomini (i). 

( i) L’ odio contro i Preti , ed il disegno di cen- 
surarne ad ogni modo i costumi si fa palese in mille tuo- 
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lì famoso S^nt’Eligio medesimo , vescovo j* 
ministro , così scriveva nel settimo secolo : E 
buon Cristiano chi f cruenta le chiese , chi pie - 
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ghi della Storia di Ségur. In essa debb’ essere trascurata 
ogni autorità, che sappia di amore pel Cleto ; nè un mo- 
numento solo, una pruova fa mestieri addurre ove si trat- 
ti di deturpare i costumi d’ un ceto cotanto odioso. Que- 
sto sistema per altro si vergognoso , ed inesatto tradisce 
a quando a quando la debolezza infelice deilo scritto- 
re. Scrive egli , come i ministri della religione strasci- 
nali dal torrente ( de’ vizii ) erano pronti a preferi- 
re i beni della, Ieri a a quei del Cielo ; a prestar ti- 
re echio , più che alla fede , all’ interesse , ec. Ma soh 
poi tutte queste calunnie rigidamente pruovate ? I.a su- 
perstizione predicata da' Preti onde arricchirsi , è presa 
in un senso meno stravolto, ed empio di quello , in cui 
mille' volte volle usurparla Ségur? Le istruzioni del fa- 
moso Vescovo S. Eligio , citate così a spezzone , for- 
mano esse per avventura un degno argomento per un 
dotto Critico a declamare? Sono essi tanti precetti quel- 
le pratiche ch’ egli propoue? E date come precetti, con- 
tengono forse tanto sfrenato amor proprio , tanta i - 
gnoranza , tanta aridità, quanta ue deduce Ségur? 
Non è egli 1' Autore , quef buon Cristiani) , che ram- 
menta si spesso i precetti Vangelici, la purità della re- 
ligione, la sublimità del culto? A lui pertanto si tena- 
ce della santità della fede', potrà sembrare un precetto 
di sfrenato amor proprio , quello di frequentare le 
Chiese , di consagrare una parte de’ frutti a Dio , di of- 
ferire decime, e doni al Clero, et implorar la protezio- 
ne de' Santi? E non è ciò pure, che si praticava sin® 
da’ tempi Apostolici, e che solcano quegli uomini sce- 
vri certamente deli amor proprio sfrenato , e deli inte- 
resse , e della ignoranza inculcare a’ loro seguaci ? In 
quei barbari tempi , ci soggiunge , la- legislazione spiri- 
tuale , e temporale consisteva nel dire -, se voi farete 
ricco il Clero in questo mondo voi virerete eternamen- 
te. Non si vergogna adunque uno storico sì grave come 
dovrebbe essere almeno il sig. Ségur , di dai e come le- 
gislazione spirituale un motto ridicolo , una proposizio- 
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Senta il sagrijìzio a Dio suW altare T chi non 
dispone dei frutti della sua industria senza 
averne prima consacrata a Dio una porzione, 
chi all' avvicinarsi delle sante feste vive per 
molti giorni castamente , anche colla propria mo- 
glie , per potersi accostare con pura coscienza 
alC altare del Signore , chi in somma può ri- 
petere il Credo e f Orazione Dominicale. Ri- 
scattate dunque le anime vostre dalla ptrdizio - 
71 e , mentre ancora ne avete i modi : offrite de- 

xxxxxxw 

jie capricciosa , degna di essere a lutto» rigore provala , 
anche se fosse stata pronunziata da un solo? 

Quando sarà, che si perverso metodo di scrivere vada 
finalmente a perdersi col nome di tatti quei, che il prò- 
lessarono. La storia adunque non 9arà che il prodotto' 
«Iella fantasia? La calunnia dovrà essa unicamente espri- 
mersi? Una proposizione non dovrà essere analizzata pria 
di produrla? Uno Scrittore per altro, cui piaccia esage- 
rar le cose a suo capriccio non sa durare lungamente 
nella falsità , sema addivenire contraddittorio. Il senno 
di Carlo Martello brillò ecc. Ecco finalmente dove van- 
no a terminare tutte le dicerie dell’ Autore f Ecco- un mo- 
mento di riposo , che spira in fine dal fervido estro del- 
la sua immaginazione ? Questo Carlo Martello fin qui ci 
è descritto, come l’Eroe , il più sublime, perfetto, de- 
gno della corona, vittorioso , vero ristauratorc- dell’ or- 
dine in Francia , eec. Quindi innanzi tatto l’eroismo si 
riduce all’averdato alla Francia una vita passaggiera. Fi- 
nora il Clero era l'ingrato , che il condannava agli a- 
Lissi, Ora è Ségnr , che lo dipinge come il promotore 
d’nn funesto disordine. Sedi rimaste senza Pastori , chie- 
se depredate , beneficii posti a profitto profano , Preti 
costretti alle armi , sacri vasi barattati , esposti a vendi- 
ta ree. «eco le imprese infine di Carlo Martello T ecco' 
F nomo falsamente ingiuriato da' Preti , c per la stima 
di coi si è tanto declamato' sull'interesse , su io sfrenato 
amor proprio , F ambizione I Storici di tal fatta saranno 
«ssi degni di fede ? ( Nota del R. litv. ) 
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cime e doni al Clero ; implorate umilmente la 
proiezione de ' Santi , giacche , cori adopran- 
do , potrete comparire con franchezza al tribu- 
nale dell' Eterno Giudice nel giorno eh' egli vi 
chiamerà ; gli direte allora : Dateci , o Signo- 
re , giacché noi pure vi abbiamo dato. 

Scorgesi assai chiaro quanto questi precetti di > 

sfrenato amor proprio, d’ignoranza e d’avidità 
si allontanassero dai dettami evangelici : gli uni 
derivavano dalla bramosìa del potere e delle rie* 
chezze } gli altri dall’ amor di Dio e del pros- 
simo. 

In que 1 barbari tempi la legislazione spiritua- 
le e temporale consisteva tutta nel dire al po- 
polo schiavo: Pregate, soffrite e umiliatevi agli . 
uomini liberi; fate offerte ed obbedite ai Leudi 
ed ai Nobili : combattete , comandate , ma da- 
te. Finalmente ai re ed alle nazioni : Se voi fa- 
rete ricco il Clero in questo mondo, voi vivre- 
te eternamente /elici nell’ altro. 

Il senno di Carlo Martèllo brillò come lam- 
po in quel caos ; ma se ei diede una vita pas- 
saggiera alla Francia colla fermezza de 1 suoi or- 
dini e colla gloria delle sue vittorie , forse egli 
fu che compiè la confusione ed il disordine so- 
ciale. I re spogliandosi dei demanii particolari , 
cui prodigalizzavano in benefioii , avevano per- 
duta l’autorità; Carlo per riacquistarla confiscò 
i beni de’ suoi nemici e s 1 impadronì di quelli 
della Chiesa. Questa violenza fu l’ origine di 
gravissimi mali. Le sedi di Reims , di Lione 
e non poche altre restarono sprovvedute di Pa- 
stori. Siccome agli occhi di Carlo tutta la na* 
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?ione formava 1’ esercito , e non conosceva egli 
altri cittadini fuorché i soldati, quindi i Preti, 
pel timore d’essere spogliati, non ebbero scru* 

f olo a brandire la spada : essi coprivausi col- 
elmo , come i guerrieri ; si ornavano della 
mitra: i beneficii ecclesiastici diventarono incer- 
to modo ereduarii ; si ponevano in contrattazio- 
ne , e si dividevano come gli altri beni di fa- 
miglia ^ furono in alcuni 'pubblici incanti espo- 
ste alla vendita le chiese , gli altari, le campa- 
ne , i calici , le croci", le reliquie ; finalmente 
maritavasi una figlia dandole in dote una parec- 
chia , di cui essa affittava la decima ed i pro- 
dotti avventizia 

In tal modo tutto era confuso nello Stato : 
non vedevansi in Francia che re prigionieri e 
senz’ autorità , un prefetto sovrano , ma senza 
diritti , Signori senza freno , Clero senza mo- 
rale e un popolo senza proiezione. Bisognava o 
che la Francia perisse , o che una nuova au- 
torità la traesse dalla voragine, dando all’anar- 
chia feudale un ordinamento qualunque. 

Pipino 1’ osò e l’ottenne ; ma inquieto , an- 
che dopo di avere conseguito l’intento, e poco 
persuaso della sola elezione dei Grandi che si 
sottomettevano di mala voglia al loro eguale , 
lo scudo su cui , come i suoi predecessori, era 
stato sollevato non sembrogli sostegno bastevole, 
e , conoscendo il potere del Clero sui popoli , 
volle che l’altare fosse base al suo trono. I ve- 
scovi lo consigliarono a richiamare ir. vita, il 
costume degli, Ebrei , e , qual altro Samuele-, 
san Bonifazio unse coll'olio santo la fronte dèi 
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novello Davidde , sperando così Pipino , clic 
sostituito il diritto divino aldiritto civile, ver* 
rel>be rispettato l’Unto del Signore più religio- 
samente die il Leudo eletto, .o il guerriero in- 
coronato. L’ illustre Montesquieu , parlando di 
questa consacrazione e della deposizione di Cliil- 
derico , chiude la sua opinione con queste po- 
che parole: allorquando Pipino Ju incoronalo 
re, non vi fa che una cerimonia di più ed un 
fantasma di meno. 
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Condotta di Pipino verso il Clero. — Stato 'delle co- 
se all’ epoca del suo avvenimento al trono. — Ar- 
mamento de’ Sassoni. — Loro sommissione. — Ribel- 
lione in Bretagna. — Tratto di coraggio di Pipino. 
— Morte di- Griffone fratello di Pipino. — Omaggio 
di Antimondo e di Solimano a Pipino. — Avvenimen- 
ti in Italia. — Rifugio del papa Stefano III in Fran- 
cia. — Suo abboccamento con Pipino. — Nuova con- 
sacrazione di Pipino e della sua famiglia. — Potenza 
del Clero. — Origine della scomunica — Scomparsa di 
Carlomano. — Donazione al papa. — Sue lettere. — 
Credulità di Pipino. — Trattato con i Longobardi. — 
Decreti severi d’ un Concilio. — Parlamento a Com- 
piegne. — Primo organo in Francia. — Divorzio per- 
messo. — - Guerra civile in Italia. — • Morte del papa 
ed elezione del suo fratello Paolo. — Sedizioni in Ispa- 
gna. — Espulsione degli Arabi dal mezzogiorno della 
Francia. — Sollevazione dei Sassoni e degli Schiavo- 
ni.— Loro sconfìtta — Guerra con Gaiffro duca d’ A- 
quitania, — Riunione dell’ Aquitania alla Francia alla 
.morte di questo duca. — Sinodo a Gentilly. — Poli- 
tica de’ papi. — Morte di Pipino. 

^Pipnto fu il primo principe die , senza dirit- 
*to di nascita e pel solo diritto d’elezione, re- 
gnasse sulla Francia. Il poter suo veniva con- 
validato dal consenso de’ Grandi e del popolo ; 
m la violazione del giuramento che esso ed i 
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Francesi presfato avevano al deposto monarca 
faceva sì eh’ ei riguardasse la suprema sua au- 
torità come non legittima , e quindi credette 
di cancellare la rimembranza di un tale giura- 
mento , valendosi dell’ autorità religiosa a di- 
simpegnarsene : per questo motivo , e per 1’ al* 
tro ancora di contrappesare la turbolenta ambi- 
zione di un’ altiera ed indocile Nobiltà , egli 
restituì al Clero una parte di que’ possedimenti 
de’ quali era stato spogliato da Carlo Martello* 
e s’ indusse ad ammetterlo costantemente nelle 
Assemblee nazionali , che egli riunì due volte 
ogni anno durante il corso del suo regno. 

Fu ben anco per lo stesso motivo ch’ei pie- 
gossi a favorire le pretensioni del Capo della 
Chiesa sull’ Esarcato, contribuendo in tal modo 
a fondare la potenza temporale dei papi. Que- 
sta politica adatta ai tempi , conforme ai co- 
stumi , ed utile a’ suoi personali interessi , di- 
venne funesta a’ suoi successori , crollandone i 
troni ; e funesta pur anco alla religione , al- 
terandone lunga pezza 1’ evangelica e modesta 
purità. 

Con tai modi allontanò Pipino dalla propria 
persona i pericoli } ma non ne preservò i suc- 
cessori 1’ istoria della sua stirpe non è altro 
che un tetro dramma i cui primi atti offrono, 
egli è vero , alcune scene eroiche e brillanti j 
ma vanno a terminare in una vergognosa e san- 
guinaria anarchia. 

Due sommi uomini innalzati al trono dei Fran- 
cesi stordiscono l'Oriente e l' Occidente col loro 
ingegno ? colle loro vittorie ; colla magnifieeR- 
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za delle loro corti , collo spavento die fanno 
a 1 nemici , coll’ obbedienza che impongono ai 
popoli, coll’ interna quiete mantenuta nella pa- 
tria , e colla gloria esterna cbe procacciano a’ 
loro eserciti. La Nobilià ed il Clero stesso, ab- 
bacinati dallo splendore di si superbe meteore 
che da essi traggono origine, si curvano rispet- 
tosi sotto il riverito scettro , cedono ai loro 
consigli , ne adempiono i comandi e prestali 
loro ogni sorta di servigio , e fanuo ogni po- 
tere per richiamare in Francia le scienze , le 
lettere , i costumi, il buon ordine ed ogni ma- 
niera di civiltà. 

Ma appena calati questi due grandi uomini 
nella tomba , 1’ ignoranza spande il suo velo , 
l’ambizione riprende la sua ferocia, 1’ ipocrisia la 
sua avidità, la superstizione il suo potere: i popoli 
privi d’appoggio ricadono nel servaggio; il tro- 
no senza basi vacilla; i Nobili, i Preti si fanno 
usurpatori di tutti i diritti nazionali e reali ; 
ciascun Duca , ciascun Conte si rende indipen- 
dente e sovrano ; i Parlamenti senza autorità , 
scemano di numero , e poi scompaiono del tut- 
to ; i Grandi tributari si separano dal tronco 
monarchico , e formano differenti Regni ; la na- 
zione divisa , senza libertà , senza gloria , in 

P reda alla licenza , non sa più fare schermo al- . 

odio t ed all’avidità de’ Barbari ; i Normanni 
padroneggiano le coste , rimontano i fiumi , de- 
vastano i campi , mettono a ruba le città, s’im- 
possessano della capitale, ed impongono vergo- 
gnosi tributi a quei re che allora facevano de- 
siderare la infingardaggine dei Merovingi! , la 
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quale era , se non altro, sostenuta dai bellicosi 
talenti di qualche intrepido Prefetto. 

La Francia finalmente più non offre agli at- 
toniti sguardi che lo spettacolo di un popolo 
iu isfacelo , che perir doveva nella più deplo- 
rabile anarchia, se uno di quei Grandi, si ter- 
ribili e pei re e pei popoli , non fosse venuto 
con braccio fermo a dicacciare i Barbari , a 
rialzare il trono , a sedervisi , a rinfrancatisi, 
e a tiare iricominciamento ad una terza dinastia 
che regna ancora , e che .pel corso di dieci se- 
coli crescendo in potere seppe, a mal grado del» 

1 incostanza della fortuna , fare della Francia il 
centro di ogni civiltà , e conservare ad essa il 
primo grado fra gli Stati dell’ Europa. 

1 Francesi , conservando sempre 1’ impronta 
del primo carattere dei Franchi , non si mau« 
tennero giammai tranquillamente e volontaria- 
mente sottomessi che a que’ soli dei loro re T 
quali sapevano nodrire in essi la speranza di sod- 
disfare alle loro due più forti passioni , la glo- 
ria e la libertà. 

È però d’ uopo osservare che i Capi delle tre 
dinastie reali dovettero tutti la loro elevazione 
ai grandi trionfi: la prima ottenne nome e pos- 
sanza dalla sconfitta di Attila operata da Me- 
roveo , non che dalle vittorie riportate da Clo- 
doveo sui Romani , sugli Alemanni e sui Vi- 
sigoti. L'espulsione de’Saraceui diede campo a 
Carlo Martello di lasciar la Francia senza re, 
e la sua gloria fu quella che aperse a Pipino la • 
strada del trono. Finalmente Parigi salvata, j* 
Noimaui debellati fecero cadere la famiglia di 
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Carloraagno , e posero lo scettro fra le mani dei 
Capeti. 

La rivoluzione che portò la corona sul capo 
di Pipino era già da sì lungo tempo preparata 
coll’ illustrazione della sua famiglia e colla ca- 
duta di quella di Clodoveo, che accadde sen^a 
gravi sconvolgimenti e senza effusione di san- 
gue. Tuttavia 1’ esempio di un Signore che u- 
surpava la regia autorità poteva e doveva tro- 
vare ed imitatori ed invidiosi , soprattutto in un 
tempo in cui i monarchi , privi di esercito as- 
soldato , non avevano altri guerrieri , tranne le 
milizie raccolte e comandate da quell’ immensa 
turba di feudatari! che andavano potenti più per 
le ricchezze e pei vassalli , che per le magistra- 
ture di cui erano investiti dal re. 

La feudalità non aveva per anche ottenuto 
un regolare ordinamento; tuttavia 1’ occhio il 
meno attento poteva scorgerne le forti radici 
che stavano per gettare numerosi germogli. In 
Italia i Duchi di Spoleto, di Benevento e del 
Friuli , vassalli più che sudditi dei Re longo- 
bardi, s’eran già fatti quasi indipendenti,* i Du- 
chi di Baviera , di Frisia, di Turingia, i Ca- 
pi delle Tribù sassoni sopportavano intolleranti 
il giogo di un* re di Francia , escito da poco 
tempo dalla loro classe per dominarli. Il Duca 
d’ Aquitania , discendente dalla stirpe di Clo- 
doveo , stanco da molto tempo di prestare omag- 
gio ai Duchi d’ Austrasia , disponevasi a ven. 
dicare la propria famiglia, o ad approfittare al- 
meno della caduta di quelli per farsi un regno. 

I Conti deH’Alvergna e di Bourges promet-' 
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tevano a questo Principe di congiungere le loro 
alle sue armi. I Saraceni , padroni ancora, di 
Narbona , speravano, col favore di siffatte som- 
mosse , di riparare alle sofferte sconfitte , e di 
ricomparire quai conquistatori nelle Gallie. Fi- 
nalmente il Re dei Longobardi , disprezzando 
la debolezza degl' Imperatori d’Oriente, e cre- 
dendo i Francesi troppo occupati nelle procel- 
lose vicessitudini di un nuovo ,1‘egno perchè po- 
tessero frastornare i suoi divisamenti , meditava 
il conquisto di Roma e del rimanente dell’Italia. 

Tale era lo stato delle cose allorquando sali 
Pipino sul trono ; ben fortunato di non essere 
astretto a rassodatisi 'col mezzo delle proscri- 
zioni , s’ accorse .eh 1 ei non poteva su quello 
mantenersi se non ottenendo numerose vittorie-, 
e che il suo regno essere non doveva se non 
se una perpetua continuazione di battaglie e di 
trionfi ; . giacché le pi ti alte pretendenze si tac- 
ciono al cospetto della fortuna , mentre le sven-, 
ture , o la mollezza risvegliano e rendono for- 
midabili le più oscure gelosie. 

Furono primi i Sassoni ad impugnare le ar- 
mi : quelle bellicose Tribù avevano conservata 
sempre nelle lor cupe foreste la libertà , la sem- 
plicità , l 1 inquietudine , la fierezza e la ferocia 
germanica. Nel corso di quattro secoli avevano 
i Sassoni conseguita molta celebrità pel loro in- 
domabile coraggio •, coi proprii soldati , colle 
proprie navi avevano sparso Jo spavento su tutte 
le coste dell’ Oceano 5 conquistatori dell 1 Inghil- 
terra furono più volte veduti penetrare fino nel 
centro delle Gallie ; pari ai Franchi nel valore 
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e nella celerità , più numerosi e meno affievoliti 
da’ costumi della civiltà, sarebbero forse giunti 
a cacciarli dalle terre conquistate , se avessero 
saputo unirsi in corpo di nazione , cangiare la 
lor debole e leggiera armatura , adottale uria 
regolar disciplina , e combattere con altrettanto 
ordine quanta n’ era l’ impetuosità 5 ma la sfre- 
nata lor brama dell’ indipendenza era un insor- 
montabile ostacolo contro sì indispensabili can- 
giamenti. 

Questi popoli erano ostinatamente affezionati 
ai loro costumi , alle loro usanze e soprattutto 
alle loro crudeli superstizioni. Giammai non sep- 
pero i Sassoni opporre alla tattica ed alle armi 
romane, accettate dai Franchi , null’altro fuor- 
ché un cieco furore , un odio implacabile , eser- 
citi senza capitani, e valore senza regola. 

Avevano rifiutato costoro di pagar il tributo 
imposto da Carlo Martello , e le loro masnade 
devastatrici desolavano i paesi lungo il Reno. 
Pipino mosse rapidamente contro di loro , li 
colse all’impensata, li sperperò, e ne fece or- 
renda carnificina , pfenetrando nelle loro terre , 
ed obbligandoli a chieder pace : furono quindi 
assoggettati all’ annuo tributo di trecento cavalli. 

Mentre Pipino illustrava il comi nera mento 
del nuovo suo regno con questa vittoria , la 
Brettagna si sollevava , ed egli vi accorse , e 
compresse i sediziosi. Cotanta prontezza e tanto 
vigore erano i. soli modi di costringere i Nobili 
orgogliosi ed inconstanti a rispettare mia novella 
dominazione , ed a riconoscere per Capo un loro 
eguale: in fatti le vecchie cronache di que’lem- 
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pi narrano tosa che può furse essere favolosa , 
ma che per altro è in tutto conforme ai costu- 
mi di quel secolo. 

Se si, presti credenza al racconto del monaco 
di San Gallo , il Re sapeva che molti Signori 
s' eran fatto lecito di motteggiarlo sulla sua 
bassa statura , chiamandolo Pipino il 'Breve. 
Egli diede loro lo spettacolo» di un combatti- 
mento fra un toro ed un leone ; abbattuto il 
toro , il leone furioso si slancia sul vinto av- 
versario , e sta per istrozzarlo. 11 Re domanda 
allora ai valorosi che gli stanno d 1 intorno , se 
alcuno ve n'abbia fra essi da tanto che osi se- 
- parare que’ due terribili combattenti : ciascu- 
no si tace , e Pipino allora grida; Ebbene il 
sarò io. Ciò detto, s'alza, impugna la spada, 
scende nell’ arena , e tronca d’ un sol colpo la 
testa del leone ; risalito al suo seggio , dice 
agli stupefatti spettatori : Davidde non era gran - 
de ed atterrò Golia 5 Alessandro era piccolo , 
ma dava a divedere più coraggio e maggior 
forza che non n avessero i più grandi e i più 
ben fatti de' suoi capitani. 

Ne’ tempi illuminati si regna usando lo spiri- 
to \ ma 1 ' audacia e la forza del corpo sono i 
soli modi che valgono per dominare ne’ tempi 
barbari. Pipino , degno di regnare , mostravasi 
superiore al suo secolo. , congiungendo un fino 
accorgimento alla forza , e al coraggio il sapere. 

In quest’ epoca Griffone , fratei suo , tentò 
di sollevargli contro il Duca di AquitanLa, ap- 
presso al quale ei s’ era rifuggito ; ma , o te- 
mendo la gelosia di questo Duca , del quale 
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aveva , dicesi , sedotta la consorte ,■ o sbigottito 
perchè s’avvicinava Pipino trionfatore della Bre- 
tagna e dei Sassoni , prese la fuga cercando 
asilo nella Corte del Re longobardo , e morì 

f ier via; alcuni lo dissero assassinato dai satel- 
iti dei Duca d’ Aquitania , altri assalito in Sa- 
voia da Teodone conte di Vienna , e da Fe- 
derico duca di Borgogna , ambo divoti à Pipi- 
no , nel qual incontro fu lunga e sanguinosa 
la zuffa ; e tutti e tre i Capi lasciarono combat- 
tendo la vita. 

Sempre propizia la fortuna a Pipino , fece 
che egli trovasse utili amici fra i gelosi vicini, 
e fino tra i più fieri nemici suoi. Un Goto , 
per nome Aulimondo, guidando una geldra di 
coraggiosi fuorusciti , s’impadronisce diNimes, 
d’ Agda , di Beziers , * ne’ quali luoghi s’ erano 
i Saraceni stanziati : fattosi promettere da Pipi- 
no il possedimento di queste città , col patto 
di prestargli omaggio , e dichiarandosi pronto 
a Servirlo , s’ impossessa di Narbona , toglien- 
dola ai Musulmani. 

Indeboliva allora la discordia questi feroci 
conquistatori della Spagna ; uno de’ loro Capi , 
il saraceno Solimano , ribelle al Califfo , do- 
mandò il soccorso di Pipino , si dichiarò suo 
vassallo , e gli cedette Barcellona con tutta la 
Catalogna: • 

Altri avvenimenti annunziavano , preparavano 
e addensavano nell’Italia una procella che com- 
piè la distruzione degli ultimi rimasugli dell’Im- 
pero greco nell’ Oriente , e rialzò quello dei 
Cesari sotto lo scettro dei Frauchi. 
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Già da lunga pezza gl’ imperatori , cacciati 
dall’ Affrica e da una parte dell’ Asia per opera 
dei Musulmani, sbanditi dall’Italia settentrio- 
nale per 1 ’ armi dei Longobardi , più non ave- 
vano in Occidente che un’ ombra d’ autorità. 
Al disprezzo tien dietro immediatamente la ri- 
bellione : invano questi deboli Monarchi , più 
non conservando dell’ antica grandezza che un 
orgoglio puerile , vollero di quando in quando 
opporsi all’ ingrandimento della potenza papale, 

f iotenza dovuta alla virtù di alcuni Pontefici f 
a cui saggezza ed il fermo contegno avean soli 
servito di scudo ai Romani contro dei Barbari. 
I popoli , che non conoscevano i principi se 
non se per le concussioni de’ lori ministri , pre- 
ferirono un potere dolce e proteggitore ad una 
potenza illusoria e ad un tempo oppressiva , e 
quindi , brandite le armi , posero in non cale 
1 ’ autorità degli Esarchi , i quali non sapevano 
nè combattere nè governare : una contesa religio- 
sa , quella del culto delle immagini , valse a'd 
inasprire vie più gli animi , ed a perpetuare la 
separazione di Roma da Costantinopoli. 

Ecco lo stato in cui giaceva allora l’Italia : 
gl’ imperatori Leone e Costantino Copronimo , 
assediati dai Musulmani fra le stesse ìor mura , 
si provavano ancora a parlare col Papa da pa- 
droni , nel mentre che egli andava scomunican- 
doli ; i Romani sognavano la repubblica , intart- 
* to che il Re di Lombardia covava il divisamen- 
te di soggiogarli 5 ed i successori di San Pie- 
tro , mirando alla podestà temporale , temevano 
quasi del pari 1’ ambizione dei Longobardi , la 
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turbolenza dei Romani e la collera dei Greci , 
i cui eserciti s'andavano raccogliendo in Sicilia 
e nella Calabria , sperando di riconquistare Ro- 
ma e T Esarcato. 

Posto in mezzo a due scogli , il romano Pon- 
tefice fondava ogni speranza nell' aiuto della 
Francia, i cui Principi più lontani doveano es- 
rere dominatori meno pericolosi. Era indeclinabi- 
le una gran crisi , ed era mestieri die 1’ Italia 
soggiacesse al giogo dei Greci , dei Longobar- 
di , o dei Franchi. I gradi di probabilità sta- 
vano tutti a favore de’ Longobardi , ed un pron- 
to movimento del loro esercito avrebbe renduta 
facile e sicura la conquista j ma i Re Longo- 
bardi colla loro esitazione si lasciaron fuggire 
di mano la preda , non seppero sostenere le 
parti nè di conquistatori , nè di principi amanti 
delia pace $ e questa incerta politica ne fu la 
ruina. 

Era disceso nella tomba Zaccaria , a cui suc- 
cedette Stefano II che , dopo un pontificato di 
corta durata , fu sostituito da Stefano III. Astol- 
fo , re dei Longobardi , togliendo il velo agli 
ambiziosi suoi divisamenti , entrò , all’ incomin- 
ciare dell' anno ^5a , sul mal difeso territorio 
che possedeva ancora l’ Imperatore d’ Oriente 
lungo le coste dell’ Adriatico. Non fu dai Greci 
opposta alcuna resistenza: e quindi s’impadro- 
nì di tutto 1’ Esarcato rinserrando l’ esarca Eu- 
ticbio entro le mura di Ravenna , e guidando 
il suo esercito fino alle porte di Roma ; ma 
colà giunto sembrò rintuzzata ad un tratto la 
sua audacia per un rispetto religioso : cedendo 
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senza più alle preghiere del papa Stefano , gli 
concedette una tregua di quaranta giorni, e poi 
se ne partì. Ma guari non andò die la sua ara-v 
bizione , facendo tacere in lui unà riverenza sì 
pia , il condusse a rompere il trattato, pochi 
giorni prima segnato, ed a riprendere le armi. 
Pretendeva questo Principe che <. i Romaui gli 
pagassero un strido d’ oro per testa , e che lo 
riconoscessero come sovrano. Molti prelati spe» 
diti dal Papa per disarmarne la collera furono 
con isdegno ricevuti, e cacciati ignommiosamente. 

Incapace allora 1’ imperatore Costantino di 
difendere Roma co’ suoi eserciti , entrò in ispe- 
ranza di proteggerla colla sua mediazione , e 
spedì in Italia il patrizio Giovanni il silenzia - 
rio , che fu dal Re longobardo tenuto a bada 
con fallaci promesse. Invano Stefano fece noto 
all’ Imperatore ch’egli era ingannalo, e che 
soltanto con un esercito potevano essere frenati 
gli ambiziosi divisamenti del Re longobardo. 
Queste comunicazioni furono inefficaci , ed il 
pericolo andava di giorno in giorno crescendo. 
Il Papa , scorgendo la necessità di un valido 
soccorso , implorò il braccio del Re di Francia , 
il quale, prima di determinarsi , alla via dell’ ar- 
mi , spedì due ambasciatori in Italia , il vescovo 
Rodigange ed un Signore chiamato Antario : 
questi trovarono Roma circondata ed assediata 
dai Longobardi. 

L’ Imperatore d’ Oriente , il quale altro più 
non poteva che dar consigli , indusse Stefano ad 
un passo inutile e ad un'umiliante risoluzione. 11 
Pontefice si trasferì a Pavia nell’ intenzione di 
Sx. di Fr. T. IV. 7 
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piegare Astolfoj sperando che la croce farebbe 
cadere la spada , e eh 1 ei giungerebbe a disar- 
mare il Re dei Longobardi in quel modo eoa 
cui uno de’ suoi antecessori aveva di Attila trion- 
fato. Gl' Inviati di Francia e di Costantinopoli 
l 1 accompagnarono nel viaggio , e si fecero pro- 
pugnatori delle istanze di lui. Astolfo in altra 
guisa non rispose fuorché colle minacce e colla 
formale protesta di nulla voler restituire delle 
terre conquistale. Allora gli Ambasciatori fran- 
cesi dichiararono che più non potendo il Papa 
abitare in Roma con sicurezza doveva procurarsi 
un asilo nella Francia. Non osando Astolfo nè 
di teuere il Papa prigioniero , nè di affrontare 
ad un tratto la collera dell’ Imperatore dei Greci 
e del Re dei Franchi , si vide costretto a lascia- 
re un libero passaggio al Pontefice che giunse 
senza ostacoli in Francia. 

Fatto consapevole Pipino in Tionville di que* 
sta notizia, spedi incontro al Pontefice il figlino! 
suo Carlo Magno che il ricevette a Pont-Yon 
j>el Perthois il dì 6 gennaio y54. Il giovine 
Principe non permise die il Pontefice scendesse 
dal cocchio , èd invece il precedette camminan- 
do à piedi avanti di lui. Giunto a San Dionigi 
cadde il Papa ammalato ; e ricuperata la salu- 
te, ne attribuì la guarigione alle reliquie del 
santo Martire , e quindi si condusse a visitare 
il Re in Chiersi presso Noyon. 

11 bibliotecario Anastasio , poco veritiero nel 
racconto di questo viaggio, pretende che Pipi- 
no si gettasse ai piedi del Papa , gli promettesse 
obbedienza , e che camminasse innanzi a lui 
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tenendo la briglia del cavallo. Gl» Annali dj 
Metz riferiscono invece , che Stefano coperto 
di cilicio cadesse alle ginocchia del Re implo- 
rando il soccorso contro ai Barbari. È più pro- 
babile però, che ambulile si chiedessero reci- 
procamente ed umilmente quell’ aiuto di cui cre- 
devano di abbisognare:. Pipino , sempre inquie- 
to per la illegittimità della propria elevazione , 
implorava assoluzione ed una nuova consacrazio* 
ne $ Stefano supplicava il Re perchè volesse to- 
gliergli d’ addosso i Longobardi. L’interesse era 
scambievole, e quindi da ambe le parti fu age- 
vole e pronta 1’ intelligenza , essendosi mutua- 
mente promessi quel soccorso spirituale e temi' 
porale che con ardor pari chiedevansi. 

Tuttavia il Re , che mirava allora a ripudiarci 
la regina Berta , non potè ottenere 1’ assenso del 
Papa pe£ questo divorzio, Stefano diede a dive- 
dere per l’ indissolubilità di quel maritaggio unsi 
severità singolare in un secolo nel quale la li- 
cenza dei costumi permetteva scandali, d’ ogni 
maniera , purché fossero riparati coli’ arricchire 
la Chiesa (x). 

Pipino , sua moglie ed i loi*o due figli furono 

nuovameute consacrati a San Dionigi da Stefano 
\ ■ 
ummwnwvM 

(i) Se la integrità del Pontefice ha un testimonio in- 
contestabile aiella persona del Re , perchè poi la pretesa 
licenza de' costumi non è sostenuta da qualche simile 
esempio che ne corapniovi lo scandalo ? Egli è invano , 
che il sig. Sègur costretto a confessare la prima , veglia 
spacciar senza pruova ancor la seconda. Il seducente 
metodo di procacciar bugie dietro una verità che si 
eoufessa , polca illudere unicamente i semplici Troiani 
troppo pi evenuti a -fe?or di Senone. (Rota del R. Jlev.) 

* 
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nell’ anno ^54- Farono dal Papa riconosciuti 
quai patrizi!* romani Pipino ed i suoi due figli , 
e li scongiurò d’ adempiere i doveri di questa 
carica , difendendo Roma e la Chiesa contro i 
Longobardi. Nel tempo medesimo questo Pon- 
tefice, oppresso in Italia, ma riverito in Fran- 
cia qual messaggero della Divinità , minacciò 
di scomunica i Grandi ed il popolo, se giam- 
mai trasmessa avessero la corona ad un principe 
di un' altra famiglia. 

Tale fu il primo effetto dell’errore di Pipi- 
no : credendo egli di legittimare la sua potenza 
coll’intervento dell’autorità divina, pose la pri- 
ma base di quella dei papi ; il trono de’ suoi 
successori non ne ottenne maggiore solidità , e 
la Santa Sede si fece più ambiziosa. La schiatta 
de’ Merovingi , innalzata sullo scudo dei Fran- 
chi e consolidata dalla volontà nazionale, aveva 
regnato tre secoli : quella de’ Carlovingi , a mal 
grado del rispetto dovuto alla sacra unzione , 
non potè conservare lo scettro per egual nume- 
ro d’anni. 

Quest’innovazione, questa meschianza di teo- 
crazia e di monarchia cagionò una grande rivo- 
luzione. Prima di quest’ epoca la Chiesa era 
nello Stato: di poi, e per troppo lungo tempo, 
lo Stato fu per così dire nella Chiesa. 

Collocò Pipino la sua forza sotto la protezio- 
ne del Clero , chiamò tutti i vescovi , tutti gli 
abbati in seno delle Assemblee nazionali , di cui 
essi mutarono gli usi , le forme , il linguaggio. 
Vi introdussero , come a ragione fa riflettere il 
Sismondi , il latino e le luoghe dicerie ; immi- 
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schiarano le questioni di dogma e di disciplina 
con quelle della politica e dell’ interesse gene- 
rale : i guerrieri , i popoli ignoranti ed i re 
stessi stanchi dalle sottili discussioni , in nulla 
consentanee al loro gusto , ai loro costumi , ne 
furono ben presto disgustati ; e a grado a grado 
i Campi di Marzo e di Maggio , ultimo asilo 
della libertà francese , si rimasero totalmente 
deserti. 

È però forza confessare che la legislazione 
dei popoli ancora barbari, ricevette una salutare 
riforma per P intervento del Clero nei Parlamen- 
ti. Fino a quell' epoca le azioni più criminose 
non erano considerate che come privati delitti , 
e le leggi altro non sembravano che forme in- 
ventate per mitigare ed assoggettare a regola- 
menti hs vendette particolari. Ma i vescovi , 
serbando ancora qualche ricordanza della giusti- 
zia romana T fecero che ogni delitto venisse con- 
siderato come un’ offesa pubblica , cui l’autorità 
nazionale doveva perseguitare e sottoporre a pu- 
nizione. Questo fu senza dubbio un primo passo 
alla civiltà del vivere. 

Per altra parte ciò che ne ritardò i progressi 
fu la creazione di una nuova arma che gl’ istessi 
vescovi si fabbricarono , coll’ aiuto delle leggi, 
per padroneggiare i popoli ed intimidire i regnan- 
ti : quest’ arma fu la scomunica. Dichiara for- 
malmente un Capitolare , che non solo qualun- 
que scomunicato sarà escluso dalla Chiesa , ma 
che dal pari nessun Cristiano potrà nè comu- 
nicare , nè mangiare , nè bere con lui j che nes- 
suno potrà associarlo alle proprie preghiere , 
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nè abbracciarlo , nè salutarlo prima cìt eì sia,, 
colla Chiesa riconcilialo ; finalmente il Re era 
obbligato di punire qualunque, infrazione di 
questa legge. 

Un alto di questa natura conferiva evidente* 
mente ai Preti un’ autorità arbitraria e superiore 
a quella dello scettro, di cui malto non tarda- 
rono a voler pur anco disporre : Daniel e qual- 
che altro autore pretendono che il papa Stefa- 
no , quantunque esule e supplichevole., osasse, 
nel compartire la benedizione ai Signori france- 
si , dichiarar loro , nel nome di San Pietra,^ 
che Iddio avevagli dato il diritta di mantenere 
la corona sulla testa dei Principi della fami- 
glia di Pipino , eletta dal Signore per difen- 
. dere la Chiesa. 

Questa protezione- per la Chiesa , o piuttosto 
per la sovranità temporale della Santa Sede , 
scopo principale del viaggio dei Papa , era di- 
venuto il solo articolo di cui dovea trattarsi 
dopo che il Monarca aveva ottenuto ciò eli’ ei 
desiderava dal Papa. Fu convocato un Parlar 
mento in Crecy : ivi , nell’ atto che il succes- 
sore degli Apostoli dipingeva pateticamentè i 
disastri di Roma, i pericoli della Chiesa , e 
gli eccessi a cui s* era portata la furia de 1 Lon- 
gobardi , mentre con tutte le armi dell’ eloquen- 
za studiavasi d’ infiammare 1’ arder guerriero e 
lo zelo religioso dei Franchi alla liberazione d». 
Roma , vede egli comparire nel mezzo dell 1 as- 
semblea Un avversario che , per T inaspettata 
sua presenza, infuse nell’animo dei Papa. la 
sorpresa e il timore. 
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Questo temibile antagonista era Carìomano a 
il fratello di Pipino, l’antico duca d’Austrasia, 
il vincitore dei Sassoni. Sazio e disgustato della 
gloria , egli aveva abbandonata la porpora per 
vestire la tonaca, il palazzo per la solitudine ; 
ma , o fosse che la ricordanza deli' antica gran- 
dezza gl* ispirasse brama di ricomparire sul tea- 
tro del mondo , o fosse eh 1 ei si credesse oblili-, 
gato , come suddito fedele , di obbedire al Mo- 
narca longobardo , sotto le cui leggi egli viveva 
nel chiostro , è certo eh’ ei preseti tossi al Par- 
lamento come ambasciatore d’ Astolfo a perorare 
la causa di lui, e a distogliere i Francesi dal- 
la guerra in cui il Papa ed il Re volevano tra- 
scinarli. 

Egli espose loro l’ingiustizia dell’ aggressione 
che se gli proponeva contro nn re col quale 
non avevano alcun mptivo di lagnanza , ma ra- 
gioni affatto estranee ai loro interessi. Conoscen- 
do lo spirito e le passioni dei Signori francesi , 
fece ogni sforzo a persuadérli dell’ inutilità di 
versare il sangue, e di consumare gli averi per 
immischiarsi in una contesa che non riguardava 
in fatti che il Re dei Longobardi ortodosso , 
e l’Imperatore dei Greci eretico ; impresa senza 
utilità per loro , giacché non aveva altro fine 
che d’arricchir Roma a spese di Costantinopo- 
li ; impresa funesta , poiché spogliava la Fran- 
cia de 4 suoi difensori , ed esponeva la Neustria 
alle aggressioni degli Aquitani , e l’AustrasÌ3 ai 
guasti ed alla rovina dei Sassoni. Finalmente 
conchiuse che non si doveva impiegare in- difesa 
della Santa Sede contro i suoi nemici che i 
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negoziati , dei quali egli poteva assicurare i più 
prosperi successi. 

Invano il Papa ed il Re opposero a tali ar- 
gomenti i motivi della gloria e della pietà ; in- 
vano i Vescovi ed i Nobili più devoti al Re 
s’adoperavano ad eccitare 1’ Assemblea alla guer- 
ra ; gli Austrasii e la maggioranza de’ Signori 
francesi ricusarono di brandire le armi prima 
che non fossero esperimentati i modi più saggi 
di una pacifica mediazione. 

Costretti furono Stefano e Pipino a cedere ; 
irritati dalla mala riuscita , risolvettero di sa- 
grificare Carlomano. Qesto frate-principe nel re- 
stituirsi in Italia fu arrestato e detenuto in Vien- 
na» ove più non s’ebbe novella nè di lui nè 
de 1 suoi figli. Tacciousi tutti gli storici sull’e- 
poca e sul genere della lor morte: e la memo- 
ria di Pipino non fu forse giammai più grave- 
mente accusata che da questo silenzio. 

Cedendo il .Re alla volontà nazionale spedì 
' amhasciadori in Lombardia. Astolfo , sperando 
troppo sulla renitenza de’ Leudi francesi ad in- 
traprendere una guerra ruinosa , accolse con te- 
merario orgoglio i legati di Pipino 5 e sebben 
rinunciasse alla brama di congiungere Roma ai 
suoi Stati , non volle però acconsentire giammai 
a spogliarsi delle conquiste fatte nell’ Esarcato. ^ 
I rifiuti e le minacce di Astolfo irritarono i 
Francesi , e spinti dalle esortazioni del Papa e 
dagl’ inviti del Re , dichiararono di comune ac- 
cordo la guerra , e presero 1 ’ armi. 

Colse Pipino all’ impensata i Longobardi ; va- 
lendosi della sua portentosa rapidità , superò le 
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Alpi mal custodite j ed ottenne contro all’ eser- 
cito d 1 Astolfo una segnalata vittoria , inseguen- 
dolo ed assediandolo entro Pavia. 

Il Re dei Longobardi , quanto prosuutuoso 
nella prospera fortuiti , altrettanto debole nelle 
sventure, domandò la pace el’ottennq, promet- 
tendo l’ intiera cessione dell’ Esarcato e della 
Pentapoli , di cui cedette sull' istante una sola 
città, Narni. 

In que’ giorni ( ^55 ) Pipino fece al Papa la 
formale donazione , non della sovranità come 
il pretendono gli Oltramontani, ma delle ren- 
dite dell 1 Esarcato (i). Siffatta donazione fu il 
primo titolo della potenza temporale dei Papi. 
La falsità di una donazione attribuita a Costan- 
tino il Grande è oggi dimostrata , a mal grado 
delle lettere di papa Adriano , che la citava, 
senza addurne le pruove. 

Venne Stefano ricondotto in Roma da un 
esercito francese , e Pipino vincitore ritornòs- 
sene in Francia. Appena conobbe Astolfo che 
il pericolo s’ era allontanato, riprese l’audacia, 
mancò alle promesse, ruppe il trattato, pose in 
arme i suoi guerrieri , cinse Roma , ed intimò 
ai Romani di dargli in balia, il Pontefice. I 

f % WV WW 

(i) Se sia una pretensione quella degli Oltramontani , 
senza che si rilevi da celebri monumenti, ond’ essi so- 
stengono quella formale donazione , può benissimo in- 
tendere ognuno dalla insufficienza dell’ Autore. Egli si 
contenta di condannar quella opinione senza contestare 
al cuna delle sue ragioni. Potrà quindi a buou dritto di- 
chiarar senza pruove le citazioni di Adriano , quand’ ei 
trascura di porgerle anche nelle massime urgenze de-’ suoi 
fantastici sistemi ? ( Nola del R. Rev, ) 
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Romani, sostenuti da una mano di Francesi , 

. capitanati da Girolamo figlio naturale di Carlo 
Martello , opposero alle minacce ed all' armi 
dei Longobardi un ostinato rifiuto ed una vigo- 
rosa resistenza. 

11 Papa però non fece mostra di egual corag- 
gio; spaventato, desolato, implora i soccorsi di 
Pipino e dei Francesi , e palesa lauta agitazio- 
ne , tanto turbamento , che nelle lettere dava 
il titolo di re e di patrizio non solo al Monar- 
ca ed a' suoi figli , ma ancora ai vescovi , agli 
abbati, ai preti , ai frati , ai duchi , ai conti 
ed a tutti i capi dell’esercito francese, secondo 
ciò che scrive lo storico Daniel. 

lin abbate romano, Garuiero, ed il conte 
Omarico , deludendo la vigilanza dei nemici , 
■trovarono modo a Sottrarsi, a prender imbarco, 
ed a portare in Francia- » dispacci di Stelano. 
Tali lettere , degne di quel secolo , offrono il 
singolare contrapposto dell’ umile timore che 
supplica e dell’audace orgoglio che minaccia , 
»on che della pia frode di un pontefice che in- 
tende atterrire i re in nome di un Apostolo che 
egli induce a favellare a mi do suo. 

Ciò che avete promesso di dare a San Pie - 
irò , scriveva egli a Pipino, dovete darglie- 
lo. Considemte quale inesorabile creditore sia ' 
quegli che vi sollcc ta : è San Pietro , il por- 
tinaio de' Cieli, il principe degli .Apostoli. Af- 
fettatevi adunque a mante/.ere le vostre pro- 
messe e a soddisfare al vostro debito , se non 
volete essere nella futura vita dannato ad eter- 
no p anto. Sappiate che C alto della vostra do * , 
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nazione fu ricevuto da San Pietro , che stretta 
stretto se lo tiene fra le mani, Convien duri* 
(jue che scrupolosamente ne adempiale le con- 
dizioni : altrimenti egli s' innalzerà contro di 
voi nel giudizio finale , allorquando il Giudice 
supremo comparirà in mezzo alle fiamme per 
giudicare i vivi , i morti ed il secolo. 

Altra lettera era indirizzata a tutti i Francesi 
in nome del Santo Padre ; Stefano pretendeva 
averla ricevuta da San Pietro che volgevasi ai 
Francesi ne’ termini seguenti: Sono, io stesso y 
Pietro, /’ Apostolo di Dìo che a voi favella : 
io vi considero quali miei figli adottati. Uden * 
do queste parole che a voi indirizzo , prestate 
fede come se io stesso vi compatissi davanti , 
rivestito ancora delle mie carni. Dirò più an- 
cora : Nostra Donna , la madre di Dio , Ma- 
ria sempre vergine , aggiunge alle nostre le 
proprie sollecitazioni , proteste , ammonizioni ed 
ordini. Finalmente * Troni e le Dominazioni , 
tutto V esercito della celeste milizia , i Marti- 
ri , i Confessori di Cristo e tutti quelli che rono 
con Dio , s' uniscono a noi per esortarvi a 
soccorrerci , e per Scongiurarvi fervidamente ad 
avere pietà di questa Roma , che nostra Signo- 
re ha a noi confidata , non che del suo gì eg- 
ge che in essa è rinchiuso , e della Chiesa 
Santa che Iddio stesso a voi raccomanda. Do- 
po questo preambolo, implorando San Pietro il 
soccorso dei Francesi contro ai Longobardi , 
gli stimola a combattere quell’ empia stirpe. Se 
no, die’ egli , i corpi vostri e le vostre anime 
saranno afflitte nel fuoco inestinguibile deli In- 
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ferno per opera del Diavolo e de suoi angioli 
pislilenziali (i). 

Il dotto Storico ecclesiastico , l’ abbate Fleu- 
ry , dà un severo ma giusto giudizio su queste 
lettere del Papa , nelle quali la Chiesa non 
significa già l assemblea dei Fedeli , ma i 
beni temporali consagrati a Dio ; nelle quali 
pel gregge di Gesù Cristo s' intendono i còrpi 
e non le anime ; in cui si scorgono le promes- 
se temporali dell' antica legge immischiate colle 
spirituali delt Evangelo , ed i titoli più santi 
della religione adoperati ne' negozii dello Sta- 
to. È fuor di dubbio che i Papi- commisero al- 
lora lo stesso errore degli Ebrei , fondando iL 
regno temporale del Messia e del suo rappresen- 
tante sulla terra. 

Ricevette Pipino quasi contemporaneamente 
un’ ambasciata dell’ Imperatore dei Greci , che 
ringraziavalo di quanto avea fatto contro i Lon- 
gobardi , e lo pregava di restituirgli 1’ Esarca- 
to , fatta che ne avesse la conquista. Rispose 
il Re all’Imperatore dichiarandogli ch’egli non 


%vv%vwv wwvvv» 

• » I 

(i) Queste lettere , che a secondare il suo sistema as- 
sume Ségur a trascrivere per intero in un Compendio di 
Storia, nulla più dimostrano , che l’età barbara in cui 
erano scritte. La leggiadria dello stile, conche si ribàt- 
tono opinioni sode , senza addurne ragione , si confessa 
una verità per sostener mille bugie , s’ indebolisce la frase 
per avvilir la forza di qualche evento: tutto questo era 
sconosciuto allora. Se i| Papa Stefano , che a parere di 
Segue ambiva il trono romano, avesse potuto, scorrere 
per poco il leggiadro stile dell’ Autore, egli avrebbe assai 
meglio condotta la dicitura , ed il raggiro delie sue ri- 
cerche. ( Mota del R. Rev. ) • .. 
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dovevagli alcun ringraziamento, poiché aveva sol- 
tanto a riguardo di San Pietro intrapresa una 
guerra di cui avrebbe la Chiesa avuto tutti i 
vantaggi, e la Francia l’onore. 

Non è noto se il Re ed i Francesi sincera- 
mente credessero essere stato loro effettivamente 
indirizzata la lettera da San Pietro : la supersti- 
zione e l’ ignoranza tutto rendono probabile , e 
due soli fatti basteranno per comprovare la cre- 
dulità di Pipino (1). Aveva egli voluto godere 
della terra d’Anisiac, altravolta spettante al Ve- 
scovo di Loudun , ma che gli era stata dal Pa- 
pa ceduta. Una notte San Remigio appare al 
Re, lo rimprovera dell’usurpazione di un pos- 
sedimento ecclesiastico , e lo batte sì aspramente 
colla sua disciplina , che gli venne la febbre , 
di cui non potè liberarsi se non dopo aver re- 
stituita al Vescovo la terra. ( Questo fatto è 
riferito negli Annali del Baronie ). 

Era a que’ tempi solenne festa la traslazione 

(i) Non v’ è persona , cui non debba sembrare specio- 
so questo metodo di giudicare nella Storia. Gli Annali 
del Baronie formano per gli eruditi uti monumento certa- 
mente superiore a mille Storie di Ségur. L’Autore ascri- 
ve il seguente racconto a questi Annali. L’ aneddoto nulla 
contiene più che un prodigio ; ed il prodigio stesso è at- 
tribuito ad un Santo , celebre allora per qdesta parte. 
Ad onta di quella debolezza , di cui egli lo investe , tutto 
non sembra contenere nè insania , nè contraddizione. 
Coni’ è dunque che questo racconto voglia essere ribut- 
tato cosi, senz’ altra aggiunta, che quella di declamare 
sulla ignoranza , sulla credulità di Pipino ? Egli è dun- 
que si debole il nostro .Storico , da noit percepite l’ a- 
pcrta malizia de' suoi raggiri , onde vergognarsene in 
faccia a' lettori? ( iVola del R. Rey. ) . 
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delle reliquie , e Pipino assistette in paludamen- 
to reale al trasporto di quelle di Sant’ Altromoa- 
te , ballando in faccia ad esse corno fece Da- 
vidde allorché precedeva 1’ Arca-Santa. Ma le 
reliquie ricusarono di lasciarsi portare dai Fra- 
ti , fintanto che il Re uou ebbe promessa la do- 
nazione della terra di Palaiseau. Tali erano 
allora gli artifici! sacerdotali e la credulità dei 
popoli e de’ re. 

Guidati i Francesi da un pio zelo , o dal* 
T onore eccitati , udirouo con indeguazione lo 
spergiuro di Astolfo, e ripassarono immantinen- 
ti le Alpi. Rovesciò Pipino i guerrieri che sta- 
vano alla custodia delle gole ne’ monti , ed ob- 
bligò nuovamente il Re dei Longobardi a rinser- 
rarsi in Pavia. 

Dopo un lungo assedio , e perduta ogni spe- 
ranza di poter, resistere , Astolfo si sottomise , 
si dicharò vassallo della Francia , pagò ad es- 
sa pn annuo tributo di dodicimila soldi d' oro , 
e restituì alla Santa Sede 1’ Esarcato e la Pen- 
tapoli. Nel y56 l’abbate Fuliado, Ambascia- 
tore del Re di Francia, portò al Papa il trat- 
tato stipulato- coi Longobardi , e depose sulla 
tomba degli Apostoli 1’ atto di donazione sotto- 
scritto da Pipino , non che le chiavi di veoti- 
due città , delle quali si riserbava il Monarca 
francese- la sovranità. 

Questi clamorosi trionfi , queste continue vit- 
torie assicurarono al Re la deyozione del Clero, 
la sommissione dei Grandi, l’ ammirazione dei 
popoli e quella fidanza del soldato che vale a 
sestuplicare la forza degli eserciti. 
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Sicuro ornai di ut»' autorità convalidata dalla 
gloria , credette il Re di poter porre un freno 
ai disordini di quei Clero di cui aveva po- 
co prima sì utilmente protetta la causa. Con- 
vocò un Concilio in Vernou , nel quale furono 
statuiti severi decreti contro i licenziosi costu- 
mi degli abbati e delle ahbadesse. I Metropoli* 
tani furono investiti dell’ autorità di poterli ri- 
formare , e deporre ben anco in caso di resi- 
stenza. Finalmente, coll’ idea d’evitare ogni ri- 
lassatezza nella disciplina ecclesiastica , fu or- 
dinata con regolamento la convocazione di due 
sinodi annuali in autunno ed in primavera } la 
loro unione doveva essere contemporanca a quel- 
la delle assemblee nazionali. 

Godette allora la Francia di qualche riposo. 
Astolfo , due volte soggiogato , rinunciava alla 
speranza di conquiste 5 i’ Imperatore greco , spo- 
gliato de’ suoi possedimenti, dava sfogo alla col- 
lera piuttosto colle lagnanze che colle minacce : 
cercava per ogni dove alleanze , e non incon- 
trava che rifiuti. « 

Pipino nell’ anno ^$7 raunò un Parlamento 
a Compiegne, e vi ricevette l’omaggio di Tas- 
sillone duca di Baviera, momentaneamente sot- 
tomesso , e fedele per timore. Si vide giungerf 
colà un’ ambasciata dell’ imperatore Costantino 
cbe spediva ricchi doni al Monarca francese , 
e segnatamente un organo , il primo che si ve- 
desse in Francia: il Re ne fece dono alla chie- 
sa di Compiegne. 

Non altra soddisfazione ottennero i greci Am- 
basciato* alle doglianze del loro sovrauo , tran-» 
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ne alcune vaghe risposte ed una cortese acco- 
glienza: Io spettacolo delle feste militari di una i 
Corte bellicosa tolse ad essi ogni speranza di 
ricuperare, destreggiando, ciò che la forza ave- 
va rapito. * 

Era a quei tempi desolato 1’ Oriente da un 
flagello , contro il quale , durante il corso di 
più secoli , non fu possibile trovare rimedio , 
e che poscia fortunatamente da se stesso scom- 
parve : era questo la lebbra. Il Sinodo di Com- 
piegne concedette con un regolamento la facol- 
tà agli sposi di far divorzio , qualora Y un dei 
due attaccato fosse da questa contagiosa ma- 
lattia. 

La pace in cui viveva la Francia fu per qual- 
che tempo prolungata a motivo dei torbidi su- 
scitatisi nell’ Italia. Astolfo morì in conseguen- 
za di una caduta da cavallo; Rachis, già prin- 
cipe , e poi frate , annoiato della monastica so- 
litudine come prima lo era stato del mondo , 
esci dal chiostro , ed assistito da numerosi par- 
tigiani volle risalire sul trono ; ma gli venne 
disputato lo scettro da Desiderio , guerriero astu- 
to ed ambizioso. Costui seppe , con promesse 
di sommissione alla Francia ed alla Santa Se- 
de , acquistarsi la protezione del Papa e di Pi- 
pino. Fu di breve durata la guerra civile fra i 
Longobardi , e dopo alcuni combattiménti Ra- 
chis, vinto ed abbandonato, fu costretto a rien- 
trare nel suo convento, restando Desiderio tran- 
quillo posseditore della corona di Lombardia. 

A que’ dì medesimi cessava di vivere Stefa- 
no,, ed i Romani elessero Paolo fratello di lui 
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per succedergli : il nuovo Papa spedì legati a 
Pipino per assicurare il Re della sua fedeltà , 
e per offerirgli in dono , come cosa rarà in quel 
secolo , alcuni libri, tra i quali la Dialettica 
di Aristotile. 

Sentiva allora la Spagna le scosse di un mu- 
tamento accaduto nell’ Oriente. I Musulmani , 
che colla unione fra loro erano stati vincitori 
di tanti popoli nelle tre parti del mondo allor 
conosciute , s’ erano divisi in fazioni , lascian- . 
do qualché tregua agl’ Imperatori d’ Oriente. 
Dopo gran numero di combattimenti ostinati, la 
dinastia degli Ommiadi vinta cedette il califfato 
a quella degli Abassidi. Abderamo, ultimo di- 
scendente della stirpe espulsa , cercò salvezza 
nella fuga , e si stanziò nella Spagna con nu- 
merosi partigiani rimasti ad esso fedeli. Fondò 
colà il regno di Cordova , i cui principi , in- 
dipendenti dai Califfi , assunsero il titolo di 
Ernir el moumenym ; parola araba , dalla quale ,i 
Franchi , alterandola, fecero quella di miratilo- * 
lin. Gran parte dei Saraceni della Spagna , ab- 
bracciando le parti degli Abassidi, non volle 
riconoscere 1’ autorità del Commendatore dei 
Credenti di Cordova. Siffatte dissensioni furono 
propizie all' armi d’ Alfonso , che ristabilì nel- 
F Asturià , in Gallizia e nel regno di Leone la 
potenza dei Visigoti. 

Anche Pipino seppe trar profitto da queste 
discordie per discacciare affatto gli Arabi dal 
mezzodì della Francia , e per assicurarsi pur 
nella Spagna il dominio sovrano di qualche cit- 
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tà , di cui molti Capi saraceni acconsentirono, 
di fargliene omaggio. 

I popoli che osassero resistere a Pipino fu- 
rono i Sassoni e gli Schiavoni : irritati al ve- 
dere la Galli a ed il Reno assai meglio difesi 
contro le loro invasioni dai Franchi di quello 
che lo fossero giammai dai Romani , e stanchi 
di soffrire che continuamente rintuzzata fosse la 
loro ardenza bellicosa , non che impazienti dei- 
giogo che lor veniva imposto, tutti corsero al- 
1' armi. 

Fatto consapevole Pipino della costoro ribel- 
lione , ne prevenne gli attacchi con quella ra- 
pidità a cui dovette la sua famiglia la gloria e 
la . fortuna : li affrontò , li sconfisse , ecl obbli- 
golli a domandare la pace. I Sassoni diedero 
promessa di pagare il solito tributo ; il Re de- 
gli Schiavoni fece ancor più: ei si dichiarò vas- 
sallo del Re di Francia. 

Una guerra più lunga e più diffìcile occupò 
gli ultimi periodi del regno di Pipino , e lo 
tenne per otto anni in necessità d’esercitare l’in- 
faticabile suo coraggio. Gaiffro , duca d’ Aqui- 
lani, geloso della gloria di Pipino ed irrecon- 
ciliabile nemico della sua stirpe , credette po- 
ter approfittare dell 1 allontanamento dell’ eserci- 
to fraucese e della spedizione in. Sassonia per 
vendicare gl’ insulti ricevuti dalla sua famiglia , 
e per rimettere in trono la dinastia di Clodo- 
veo. Incitato a quest’ impresa dalle segrete sol- 
lecitazioni del nuovo Re dei Longobardi , da 
cui aspettavasi una possente diversione , animato 
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da Tassillone il quale aveva appena sposata Luit* 
herga figlia di Desiderio , -e che altro non at- 
tendeva se non se un’occasione favorevole per 
rompere i forzati giuramenti , sostenuto aper- 
tamente dai Conti d’ Alvergna , del Limosino, 
d’ Anjou e di Berry , e sperando forse trovar 
partigiani tra i Neustrii che per antica gelosia 
sopportavano di mala voglia la dominazione de- 
gli Austrasii , egli passò la Loira capitanando 
nn numeroso esercito , e disastrò la Borgogna. 

Alla vista di questo formidabile nembo Pipi- 
no convoca a Dure» , vicino a Juliers , tutti i 
Franchi a lui fedeli , e questi prestano unani- 
me giuramento di sostenere la sua corona , 0 
di perire. Fattosi lor condottiero , e passatili 
a rassegna a Troyes , corre animoso incontro, 
al nemico; ma nel momento della zuffa Tassil- 
lone ed i Bavaresi 1' abbandonano , e ritornano 
in Germania. Questa ditì'alta obbliga il Monar- 
ca a soffermarsi, ed a cangiare il suo disegno ; 
prima di combattere un nemico ei vuole punire 
un ribelle , e volge i suoi stendardi verso il 
Reno. Tassillone sorpreso s’intimorisce; implora 
la clemenza del Be ; si sottomette ; e colla me- 
diazion del Pontefice ottiene grazia. 

Più non potendo allora Pipino temere della 
Germania , muove contro GaifFro , entra nei 
suoi Siati, dove con orribili devastazioni si ven- 
dica di quelle commesse nella Borgogna dagli 
Aquilani. Il racconto di una guerra sì strana 
riescirehbe stucchevole. Pel corso di alcuni anni 
ciascuno di questi Principi , invece di pensare 
a combattere in ordinata battaglia , non s’ at- 
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tendeva che a mettere a sacco il paese nemico : 
così da ambe le parti non s’ ebbe per lungo 
tempo che una continua scena di saccheggi e 
di distruzioni reciproche. 

Fu GaifFro il primo che si stancò iu questo 
genere di, lotta; rientrato nelle sue province 
spianò le fortificazioni delle sue città , si pose a 
campo aperto, e tribolò per lungo tempo Pipino 
con incessanti avvisaglie ; ma finalmente veggen- 
dosi sempre più stretto , tentò nel j56 'le Sorti 
di una battaglia generale, e vi fu succumbente. 

In tutti i tempi , come in quelli di Cesare, 
ed anche ne’ nostri , i popoli della Fiandra , 
della Borgogna , della Franca Contea e delle 
rive del Reno si diedero a conoscere più bel* 
licosi degli abitatori delle parti occidentali, del 
centto e del mezzodì della Francia. Tutti fu- 
rono e sono egualmente valorosi ; ma le con- 
trade orientali, animate costantemente dall’ an- 
tico spirito dei Franchi , ed appassionate per 
la guerra furono sempre «n inesauribile vivaio 
di guerrieri. 

GaifFro , vinto , propose al Re di prestargli 
omaggio , e non venne ascoltato. Pipino s’ im- 
padronì rapidamente di Tolosa e d’ Alby. Re- 
mistanio, duca di Guascogna e zio di GaifFro, 
finse di sottomettersi , si ribellò nuovamente , 
fu preso ed appiccato. Finalmente GaifFro , ten- 
tando 1’ ultimo sforzo, soggiacque ad una com- 
piuta sconfitta , si diede alla fuga , e fu da’ 
suoi stessi soldati assassinato: la morte di lui 
assoggettò a Pipino tutta 1’ Aquitania che fu in 
tal mode riunita alla Francia. 
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Durante questa guerra , Desiderio , col pre- 
testo di qualche leggiero contrasto coi Duchi 
di Spoleto e di Benevento , aveva riprese le 
armi, e minacciava Roma. Il Papa avverti Pi- 
pino affinchè diffidasse delle pacifiche proteste 
del Re dei Longobardi , e l’ informò delle se- 
grete intelligenze coll’ Imperatore dei Greci , che 
prometteva ad esso un’ armata navale ed un eser- 
cito. Alcune minacce convalidate da qualche 
guerresca disposizione bastarono a Pipino per 
«paventare quel timido nemico. 

Ritirò Desiderio i suoi soldati , e l’ Impera* 
foie d’Oriente dimandò al Re di Francia la 
mano della principessa Gizella pel suo figlio 
Leone ; ma Pipino non volle che si contraesse 
questo nodo con un principe scomunicato dalla 
Chiesa. Gizella , conforme a’ suoi ordini , rifiutò 
questa corona, e vesti poscia l' abito monacale’ a 
Chelles. In quest’ epoca convocossi a Genlilly un 
sinodo di Vescovi, nel quale i Prelati greci, ve- 
nuti dall’ Oriente coll' apparente intenzione di 
porre un termine alla contestazione sul culto del- 
ie immagini , la inasprirono più assai e .la ren- 
dettero inconciliabile, suscitando nuove questio- 
ni e nuove difficoltà sulla processione dello Spi- 
rito Santo \ il che diè pretesto ad uno scisma. 

Manteneva il Re una continua corrisponden-. 
za coi Papi , le cui lettere sono i monumenti 
storici più curiosi' e più importanti di quell’età 
e vi si scorge quanto 1’ ambizione temporale di 
quei Pontefici gli allontanasse dalla morale pu- 
ra e semplice dell’ Evangelo. Essi giudicavano 
gli uomini e soprattutto i principi non sulla lo- 
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ro condotta colpevole , od innocente , ma a se- 
conda dei propria interessi : allorquando sta- 
vano malcontenti ed inquieti per la condotta di 
Desiderio dipingevamo a Pipino come un prin- 
cipe crudele e bruttato di tulli i vizii ; ma quan- 
do le pacifiche proteste di questo Re eran giun- 
te a rassicurarli , piq non parlavano di lui che 
chiamandolo il loro amato Jìglio , e trattavamo 
da re eccellente sottomesso al Principe degli A- 
postoli. Breve fu la durata del pontificato di Pao- 
lo , e la sua morte eccitò in Roma gravissime 
turbolenze nelle quali non potè prendere alcuna 
parte Pipino, occupato allo,ra nella guerra d 1 A- 
quitania. Due fazioni contendevansi la cattedra 
pontificia: 1’ una guidata dai partigiani dell’in- 
dipendenza romana ; V altra da alcuni uomini 
ligii agl’ interessi del Re dei Longobardi. . 

Totone , duca di Kepi e capo dei Romani, 
dominando coll’ armi le votazioni , forzò il po- 
polo nel 767 ad eleggere papa il fratei suo Co- 
stantino, sebbene non fosse egli ancóra insigni- 
to' degni ordini sacri. Questo nuovo Pontefice 
ricevette gli omaggi del Clero intimorito , e 
scrisse a Pipino per sollecitarne la protezione, j 
ma cinse per breve spazio di tempo una tiara 
piuttosto carpita che ottenuta. 11 Duca di Spo- 
leto, stimolato da Desiderio , mosse contro Ro- 
ma, e se ne. impadronì : Totone perì nella mi- 
schia., ed il popolo sollevandosi furente con- 
tro un Papa, a’ piedi del quale s’ era il dì in- 
nanzi prosternato , lo depose , 1’ oltraggiò , lo 
mise in ceppi 4 gli cavò gli occhi , ed elesse a 
succedergli uno. Romano , Stefano IV. 
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Convocatosi * il Clero , confermò la scelta ,■ 
ed anziché disapprovare le popolari violeuze j 
He autenticò l'operato. Furon veduti allora al- 
cuni Vescovi nel Concilio , prima di condan- 
nare Costantino , anzi prima d’ ascoltarlo , get- 
tategli addosso, e caricarlo d’ insulti edipee* 
cosse senza pietà verso di un vecchio mutilato» 
e senza rispetto per la loro stessa dignità. 

Appena salito in cattedra Stefano spedi in 
Francia un Canonico per far nota a Pipino la 
sua esaltazione ; ma Sergio , legato del Papa , 
trovò il Re nella tomba. 

Assalito Pipino in Saintes da una idropisia, 
cercò invano un rimedio al suo male in Tours 
ai piedi della tomba di San Martino » traspor- 
tato poi a San Dionigi, colà implorò pure in- 
vano l’ intercessione di quell’ 'Apostolo : •‘finai- 
mente , perduta ogni speranza di guarigione , 
divise , coll’ assenso dei Grandi , gli Stati fra 
i due suoi figliuoli , e morì nel dì settembre 
dell’anno 768, dopo avere governata la Francia 
pel corso di anni 37: la morte il colpì nel se- 
dicesimo .anno del suo regno. Venne, giusta le 
sue brame , sepolto alla porta della chiesa di 
San Dionigi col viso rivolto verso terra per e- 
spiare, dice l’abbate Suger , l’usurpazione fat- 
ta da Carlo Martello alla Chiesa : egli dimena 
licò probabilmente quella del trono. 

Lasciò Pipino due figli, che gli succedettero: 
Carlo e Carlomano ; un terzo , Pipino , era 
morto fanciullo 5 l’ultimo, Gilio, aveva presa 
la tonaca. . / . • 

Due figlie , Adelaide e Rotade , ebbero corta 
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vita*, Gizella si fece monaca a Chelles ; Berta, 
maritata a Mi Ione conte <i' Angers , padre del t 
famoso Orlando , e Chiltrude , madre d’ Uggie-* 
ro il Danese. 

Pipino , usurpatore senza violenza, guerriero 
valoroso, celebre capitano, saggio amministra- 
tore , abile e scaltro politico , trionfò dell’ af- 
fezione che i Francesi portavano all' antica di- 
nastia , della fierezza dei Grandi , dello spi- 
rito indipendente dei Principi tributarii, e del- 
le armi di lutti i nemici della Francia. Sep- 
pe egli destramente valersi dell’ ambizione dei 
Papi per assecondare la propria ; e forse sarebbe 
apparso il più grande tra i Re francesi se la 
sorte , che dispone della fama , non lo avesse 
collocato fra un padre ed un figlio i cui nomi 
oscurarono non poco il suo. 

Troppe colpe politiche , delle quali Carlo 
Martello fu affatto immune , deturparono la glo- 
ria di Pipino : se gli rimprovera , ed a buon 
diritto, la morte del cugino Teudobaldo, quel- 
la de’ fratelli Carlomano e Griffone, quella de’ 
suoi nipoti , il supplizio del Duca di Guasco- 
gna vinto e prigioniero , e la deposizione del 
proprio Re : ma siccome egli accrebbe le ric- 
chezze e la possanza del Clero, 'venne assolto, 
benedetto , consacrato ; mentre Carlo Martel- 
lo (i) , liberatore della Francia e scevro di de-r 

W*\.*VV ^ 

(1) Spesso avviene che il sig.Ségur in fine di ciascun 
Capitolo della sua storia si dimentichi di quello che ante- 
cedentemente ha detto. Ci contentiamo può di rimettere 
i lettori alle prime sue linee sulla vita di Pipino , ed alle 
ultime sulla vita di Carlo Martello. (A ola del R. Rtv.) 
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litti , fu dannato al fuoco eterno dal Clero, cui 
egli aveva obbligato a sopperire alle spese di 
una guerra contro i Musulmani per liberarne ' 
la patria e la Chiesa, 

La posterità fu più giusta, ed immortalò quel* 
l’Eroe; mentre , riconoscendo l’abilità di Pi- 
pino, di questi* nuovo Filippo , che fondò le 
basi della grandezza di un nuovo Alessandro , 
non incise sulla sua tomba che questa semplice 
inscrizione : Qui giace Pipino , padre di Car- 
lo Magno. 

CAPO VIGESIMOQUARTO. 

* 

CARLO MAGNO , Re di Francia } CARLOMANO , 

Re d' A usti- asta. 

* • i 

\ < 7^8 ) 

I Franchi prima di Carlomagno, — Cangiamenti fatti nel 
suo innalzamento al trono. — Sua origine. — Impressioni 
eh’ egli riceve nella sua gioventù. — Divisione della 
Francia. — Sollevazione degli Aquilani. — Loro som- 
missione. — Proposizioni di Desiderio a Carloroag.no. 

— Opposizione del Papa a. questo riguardo. — Matri- 
monio e ripudio di Ermengarda. — Nuovi torbidi in 
Ibdia.’ — Morte di Cartomano. 

• • ' 

Sotto le insegne di Clodoveo, di Carlo Mar- 
tello e dei due Pipini , i Franchi s’ eran fatti 
pel valore, per le conquiste e disgraziatamente 
per la ferocia , i più celebri fra’ popoli barba- 
ri , ed i più possenti eredi del colosso romano 
caduto sotto i Lor colpi. Tuttavia, a malgrado 
dell’ accrescimento della possanza e della gloria 
dell’ armi, ignoranti, superstiziosi, crudeli, opr 
St. di Fu. T. IT. 8 . 
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pressori elei popoli conquistati non presentavano 
al mondo che la dipintura di uu immenso campo 
di selvaggi addestrati nell’ arte militare degli ul- 
timi tempi di Roma, e soltanto superiori di po- 
co in disciplina ai Saraceni, agli Unni, ai Lon- 
gobardi , ed ai Sassoni loro nemici. 

Sepolti , come il restante dell’ Europa , in 
dense tenebre , obbedienti più alla spada die 
allo scettro , e più alia fiaccola dei fanatismo 
che al lume della religione , davano motivo di 
credere che nulla valer mai potesse a trarli da 
quello stato di barbarie in cui era caduto il 
Mondo romano. •. 

I V 

All’ improvviso compare a governarli un uo- 
mo sommo : lutto cangia d’ aspetto , ovunque 
si diffondono i lumi. Carlo richiama a nuova 
vita la civiltà , ristabilisce l’ordine sociale, rin- 
nova i legami della politica fra tutti i popoli 
dell’universo, fa rinascere la giustizia, il buon 
ordine , le scienze , le lettere ; trionfa coll’ ar- 
mi , regna colle leggi , e fonda ujn nuovo Impe- 
ro d’ Occidente. 

Simile al sole , dopo lunga tempesta , egli 
spande tra gli orrori di oscurissima notte un im- 
menso chiarore. Solo , dice un dotto Inglese , 
il sig. Hallam , Carlo s ’ eleva come un fanale 
su di una spiaggia desolata , come uno scoglio 
in mezzo a vasto oceano > il suo scettro era 
1' arco d' Ulisse , che tendere non si poteva 
da un braccio men forte del suo. 

Pare provata che Carlo discendesse da Clo- 
doveo per parte di femmine: una figlia di Clo- 
tauio III sposò un Franco illustre fra i Leudi, 
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chiamato Ausberto , padre di Arnoul , ch$ fa 
prefetto del palazzo ; la nazione 1’ onorò come 
fermo e saggio ministro, e la chiesa lo collocò 
nei numero dei Santi. Suo "figlio Andegiso no 
redò la dignità , e diede vita a Pipino d’ Eri» 
stai , bisavolo di Carlo Magno. 

È comune credenza che Carlo nascesse in In» 
gelheim nell 1 anno 74^5 ma i Francesi erano a 
quel tempo sì poco informati degli avvenimenti 
che dovevano poscia divenire cotanto interessati» 
ti , erano sì ignoranti e privi di Storici , cha( 
non fu giammai possibile di assegnare nè Pepo* 
ca precisa , nè il luogo della nascita del Ioni 
più illustre Monarca, di quello in cui la gran-* 
dezza parve tanto inseparabile dalla .persona , chd 
la voce del suo secolo , confermata da quella 
della posterità , |ha unito costantemente la pa-* 
rola di Carlo e grande per formarne un solo 
nome , il nome di Carlomagno. 

Si vanno ancora disputando 1* onore d’ avef 
data ad esso la culla molte città delle due rive 
del Reno : Eginardo , suo segretario , amico , 
cancelliere , confessa di non aver potuto cosa 
alcuna scoprire intorno l'infanzia di Carlo, e 
vani sforzi sarebbero tutti quelli diretti ad in» 
vestigarne le particolarità. 

Solo sappiamo aver esso avuto presso a poco 
otto anni quando Pipino, il padre suo, fu inco- 
ronato da San Bonifazio , e dodici quando lo 
consacrò il papa Stefano IV. 

La venerazione con cui il Pontefice fu rice- 
vuto , la forza della religione sugli animi , 1« 

pompa dalle solennità religiose e delle due in* 

» 


Digitized by Google 



( ) 

coronazioni di suo padre, non che i tornei ed 
i giuochi marziali , furono i primi oggetti che 
ferirono 1’ immaginazione del giovine Principe. 
1 Quasi sempre il naturale (dipende dalle prime 
impressioni fatte nella mente: e quindi due sen- 
timenti si fecero dominatori di quella di Carlo. 
L’ amor della gloria e la pietà divennero i due 
moventi di tutte le sue azioni : e non vegliò , 
non operò , non s’ armò , non trascorse la terra 
osteggiando , che per estendere ed illustrare la 
Francia e la Chiesa. 

» Viene da un comune errore rinfacciata a Pi- 
pino ed a Carlomagno la superstizione e il ge- 
nio bellicoso , che costarono allora ai popoli tan- 
t’ oro e tanto sangue ma questi due Principi 
non avrebbero dominato il loro secolo se si fos- 
sero mostrati affatto alieni dall’ inclinazione di 
quello : non è possibile guidare nè temperare 
quei movimenti elle non si secondano : e gli 
uomini grandi di tutti i paesi non acquistarono 
la gloria ed il potere , che camminando primi 
s.ui sentiero indicato dalle passioni dei tempi 
loro : non già risalendo contra la forza della 
corrente si giunge, a varcare un fiume ; i Re 
da poco succombono volendo lottare contro la 
pubblica opinione, ed è per opera di questa, che 
un grande spirito s'innalza, regna e comanda. 

„ .Non fu che in parte eseguita .la testamentaria 
disposizione di Pipino. I figli suoi convocarono 
un Parlamento nel quale convennero fra loro , 
e coll'assenso della nazione, una nuova divisione 
della Francia. Non è ben certo con quali nor- 
ifte allora la regolassero. 
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Discordano su questo articolo Fredegario <d 
Egi nardo ; iqa per la pronta morte di Carloraa- • 
uo divien poco importante ogni incertezza su di 
ciò , e<i inutili affatto le investigazioni. - 

Fu Carlo incoronato a Noyon , e Carlomano 
in Soissons. Queste frequenti incoronazioni com- 
provavano l’inquietudine di una nuova potenza. 
Ciò che sembra probabile si è che Carlomano 
» possedesse T Aqstrasia , e Carlo la Neustria col- , 
la Borgogna. Il primo mostrossi poco soddisfat- 
to, della porzione a lui toccata c i dissapori fra 
i due fratelli fecero rinascere le speranze de’ 
lóro nemici. 

Non potevano gli Aquitani adattarsi a diveni- 
re Francesi : eran sempre Goti e Romani. Uno 
de’ loro principi, Unoldo , padre’ dell’ultimo 
duca Gaiffro , aveva già da lungo tempo cangia- 
ta la porpora nella tonaca ; ma non potè nella 
solitudine del chiostro dimenticarsi della sua 
grandezza ,• nè del suo odio contro di una fami- 
glia le cui armi avevano allora abbattuta la stir- 
pe di Clodoveo , e disastrata col fevro e col 
fuoco la sua patria. Saputa dal fondo del suo 
monastero la disposizione degli animi , ei ne 
parti, e, risalito al trono, eccitò i suoi popo- 
li a riprendere Tarmi. 

Carlo non lasciò ad esso il tempo di ordinare 
l’esercito, e mosse rapidamente contro gli Aqui- 
lani senza scoraggiarsi per l’ abbandono del fra- 
tello Carlomano che non volle congiungersi a 
lui. I soldati di Unoldo , stupefatti all’ improv- 
visa- sua apparizione , quando supponevano i 
Franchi in preda alle civili discordie, non op- 
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posero clie una debole resistenza , si sottomise- 
ro , ed abbandonarono il lor Capo die , conse- 
gnato dal suo nipote Lupo, duca di Guascogna, 
fu posto in ferri. , . 

Poco tempo dopo Unoldo fuggì di prigione 
ponendosi in salvo presso il re Desiderio , la 
cui Corte diventò l’asilo di tutti i nemici di 
Carlo. 

Per tenere a freno i sediziosi Aquitani , co- 
struse il Re dei Franchi sulla Dordogna una 
Fortezza chiamata allora Cdslcllum francicum , 
e poscia Fronsac. 

La pronta sconfitta degli Aquitani inspirò 
qualche sorta di rispetto nell’animo d e gli stra- 
nieri : essi videro che il giovine Re dei Fran- 
cesi impugnerebbe gloriosamente il formidabile 
brando di Carlo Martello ; e lo stesso Re dei 
Longobardi , temendone le armi , ne cercò 1’ a- 
micizia , gli fece inchiesta della niano di Gizel- 
la sua germana pel figlio Adalgiso, e lo pregò 
di dividere il trono con la sua figlia Ermen- 
gatda o Desiderata. 

Berta , regina e madre di Carlomagno , so- 
stenne validamente le proposizioni del Re di 
Lombardia : era la pace 1’ unico de’ suoi voti 5 
e non potendo ancora misurare i grandi talenti 
del figlio , temeva ad un tempo e dell’ ardor 
suo impetuoso e della gelosia di Carlomano , 
dell’ incostanza dei Grandi , della collera degli 
Aquitani, dei maneggi di Tassilloné, dell’odio 
dei Sassoni , della potenza dei Longobardi : 
sperando congiungere interessi cotanto disparati, 
calmare insuperabili passioni , e imporre termine 
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a Quelle antiche contestazioni che dal solo fervo 
potevano essere decise , impiegò tutto il resto 
de’ suoi giorni e della sua attività in frequenti 
•viaggi nell’ Austrasia , in Baviera e nella Italia 
per prevenire lo scoppio di una guerra nella 
quale non iscorgeva che pericoli. 

Dal Capo della Chiesa derivarono i più gra- 
vi ostacoli eh’ essa incontrò ne’ suoi pacifici di- 
visamenti. Carlo era di già ammogliato e con- 
veniva infrangere i suoi legami colla regina Imil- 
trude per annodare quelli che Berta voleva strin- 

f ere colla figlia del re Desiderio. S’ oppose il 
'àpa a questo divorzio, e sostenne con fermez- 
za 1' indissolubilità del matrimonio. 

Non potendo egli sperare di fuggire allajdo- 
minazione dei Longobardi se questi più non 
erano trattenuti dalle armi del Re dei Franchi, 
presagiva la propria ruina nella riconciliazione 
dei due Monarchi } e quindi scriveva a Carlo: 
Sovvengati che papa Stefano III , mio prede- 
cessore , non permise al re Pipino di ripudia- 
re la reina tua madre. L 1 indegna alleanza coi 
Longobardi da te proposta è un empio e dia- 
bolico miscuglio. E per quale acciecainento 
potresti acconsentire a macchiare il sangue del - 
t illustre schiatta dei Franchi immischiandolo 
con quello del popolo longobardo , popolo .per- 
fido e fetente , che ha diffuso sulla terra 1 ini* 
fame piaga della lebbra ? Sarebbe questo un 
congiungere la fede alla miscredenza , ed i 
lumi alle tenebre. Tu devi , sull esempio dei 
piu illustri re del tuo paese , scegliere le spose 
tra la nobile nazione dei Franchi , e riserbare 
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ad esse sole tutto il tuo amore. Non t' è per- 
messo di confondere il tuo sangue con quello 
degli stranieri : giammai nessuno de' tuoi paz- 
ienti , nè V avo , nè il bisavolo , nè il padre tuo , 
cercarono donne nelle contrade straniere alla 
Francia. Io ti scongiuro di non dimenticare 
che nel momento che /’ imperatore Costantino 
si sforzava di persuadere al re Pipino , di 
gloriosa memoria , di dare al suo figlio Leo- 
ne la mano dell' illustre sorella tua Gizclla , 
rispose che voi non potevate congiungervi a 
donne straniere , liè stringere un tal nodo con- 
trario alla volontà de' Pontefici dell' apostolica 
Sede. Se, a magrado delle nostre preghiere e 
de' nostri consigli , alcuno di voi pretendesse 
di contraddire ai nostri avvertimenti , ai nostri 
voli , sappia che , per l' autorità dell alto si- 
gnore San Pietro , Principe degli Apostoli , 
raderà ne' ceppi dell' anatema , si vedrà sban- 
dito dal Regno di Dio , e sarà condannato 
all' eterno fuoco del Demone injernale con 
tutti gli altri empii schiavi delle funeste pom- 
pe ; mentre quegli che pieghevole alle nostre 
esortazioni terrà presenti ed eseguirà i nostri 
precetti , verrà illustrato dalle benedizioni di 
Dio , e parteciperà all' eterna gioia delle ce- 
lesti ricompense con tutti i Santi e con tutti 
' gli Eletti del Signore. 

Carlo, a malgrado dell 1 opposizione del Pa- 
pa , seguì i consigli della madre , e sposò Er- 
mengarda. In favore di questo maritaggio Desi- 
derio cessò momentaneamente dal minacciare Ro- 
ma , e restituì ben anco al Papa alcune città. 
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-Breve Tu la durata di questa colleganza , e ben to- 
sto Carlo raffreddato colla novella sposa , da una 
secreta infermità condannali ad eterna sterilità, 
ripullulila , e menò moglie Ildegarda , escita da 
nobile e distinta prosapia della Svevia. Per* tal 
modo gli effimeri legami stretti fra Carlo e De- 
siderio altro non fecero che render poscia più 
^irreconciliabile 1’ odio • fra loro. Questa rottura 
fece insorgere -nell’ Italia nuove turbolènze. •-> 
Papa Stefano , ingannato dalle artificiose pro- 
testazioni di Desiderio , fé’ cadere in disgrazia 
due suoi fedeli ministri-, Cristoforo * e Sergio. 
Abbandonato , per questo fallo , in preda agli 
artifìcii del suo nemico , lasciò eh’ egli s’ avvi- 
cinasse a Roma sotto -pretesto di fendere omag- 
gio alla tomba dei Santi Apostoli. Già stava 
Desiderio sul punto d’ impadronirsi , per ingan- 
no , di Roma: l’ora n’ era stabilita , l’esercito 
disposto , ed una numerosa fazione ne favoreg- 
giava 1 ’ impresa 5 ma Dodone , commissario spe- 
dito da Carlomagno , sparge ad un tratto lo 
spavento , fa guernire le mura , e secondato dai 
coraggiosi amici di Cristoforo e di Sergio scon- 
certa la trama longobarda. 

Ostinato il Pontefice nell’error suo , non vide 
in questo tratto di fedeltà se non se un tradì* 
mento , ed in questo rilevantissimo servigio una 
nuova colpa da punirsi : diede fra le mani de’ 
nemici i suoi hlieratori , ed abbandonò Sergio 
e Cristoforo alla vendetta di Desiderio , il quale 
fece ad essi cavare gli ocelli. Il Re longobardo 
per rassicurare Stefano e per meglio ingannar- 
lo 7 gli promise la compiuta restituzione dell E-* 
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sarcato , tanto più disposto a ■violarne la pro- 
messa , quanto egli credeva il Papa ligio iu 
tutto alla sua dipendenza , dopo eh’ ei s’ era 
privato d’appoggio, insultando l’inviato del Re 
ili Francia. 

Nel mezzo di questi avvenimenti morì Car- 
lomano , e 1’ Austrasia riconobbe Carlo per so- 
vrano ad onta delle proteste e delle lagnanze di 
Gilberga vedova di Carlomano , la quale volò 
qo’ suoi figli tra le braccia di Desiderio, doman- 
dando protezione e vendetta. 

Carlo ebbe a dolersi di questa fuga , dicendo 
non aver meritato d' essere temuto dalla sua 
propria famiglia. Tuttavia egli si era senza 
scrupolo e senza riguardi impadronito di tutta 
r eredità del fratei suo. La guerra d’ Aquita- 
nia , eccitata dalla speranza delle sommosse che 
potevano insorgere nella divisione del Regno tra 
i figli di Pipino , fu un pretesto di cui si valse 
Carlo destramente per trionfare delle antiche 
abitudini e dei pregiudizi i , e per dare a cono- 
scere ai popoli la necessità di fondare la propria 
idrza nell’ unione , e di serbarsi sottomessi ad 
un solo re : il suo contegno in questa circostan- 
za sarebbe stato e morale e politico se egli avesse 
dato a' suoi nipoti non già corone } ma terre. 


a » 
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CAPO VIGESIMOQUINTO. 

Continuazione del Regno di CARLOMAGNO. 

( 770 ) 

/ 

Stato dell' Europa all’ innalzamento di Carlomagno. — « 
Residenza reale a Aix-la Chapelle. — Origine de’ Sas- 
soni. — Loro Lei. — Loro divisione in nazioni , tri- 
bù e classi. — Disegni di Carlomagno su questo po- 
polo. — Racconto di Eginardo a questo riguardo. — 
Sollevazione de’ Sassoni. — Battaglia del Torrente — 

Disfatta e sommissione de’ Sassoni. — Distruzione del 
loro idolo. — (Querele del papa e di Desiderio , re di * 
Lombardia.— Intervento di Carlo. — -hue proposizioni a 
Desiderio. — bibulo di quest’ ultimo. - — Sua ritirati 
a Pavia. — Blocco di Verona c di Pavia — Prosperi suc- 
cessi di Carlo. — Sua entrata trionfale in Roma. — 
Giuramento di Carlo e del papa. — Donazione con- 
fermata alla Santa Sede. — Capitolazione di Dcsidtrio 
dopo la morte di Unoldo. — Sua morte in un chio- 
stro. — Fuga di suo tiglio Adalgiso a Costantinopo- 
li. — Conquista della Lombardia. — Ribellione de’ Sas- 
soni fomentata da Vitichindo. — Marcia di Carlo con- 
tro di essi. — Suoi primi successi. — Disastro nel cam- 
po francese. — Vittoria di Carlo. ■ — Lega eccitata da 
Adalgiso.— Rottura di questa lega all’ arrivo di Carlo, 

— Esilio c morte dello storico Paolo Diacono — Rapi- 
diti delle conquiste di Carlo Convocazione del cam- 

po di maggio. — Guerra in Ispagna contro i Sarace- 
■ ni. — Vittoria di Carlo. — Eccidio a RonCevaux. — 
Punizione di Lupo duca di Guascogna. — Governo del- 
1’ Aqujtania. — Nuova ribellione di Vìticbindo. — Rot- 
ta de’ Sassoni. — Vendetta di Carlomagno. 

» ' 

I vasti Stati , di cui avealo fortuna reuduto 
unico monarca , > contenevano allora la Francia 
odierna ed una parte dell' Alemagna •, i suoi con- 
fini erano a settentrióne il Baltico, i Frisoni , 

-i Sassoni , cioè le provincia unite alla Vestfalia 
fd alia Bassa-Sassouia j a levante iTamigii da 
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Fulda fino alla Saala , mentre i Bavaresi pos- 
sedevano ciò che in oggi chiamasi la Baviera , 
Salisburgo e la maggròr parte dell’ Austria ; al 
mezzogiorno le Alpi , il Mediterraneo ed i Pi- 
renei ; a ponente l 1 Oceano e la Brettagna. 

Riconoscevasi dai Turingii e dai Frisoni l’al- 
to dominio di Carlo, e ricevevano i Conti fran- 
cesi da lui scelti a governarli: il padre suo ave- 
va costretti i Sassoni a pagare un tributo alla 
Francia. Governava il Duca di Baviera come * 
vassallo del Re dei Franchi, e rendevagli omag- 
gio. Occupavano i Saraceni trequarti della Spa- 
gna } e F Italia , divisa fra il Papa , i Longo- 
bardi e 1’ Imperatore dei Greci , era per la Fran- 
cia piuttosto un oggetto di ambizione che d’in- 
quietudine. Gli Anglo-Sassoni, esciti dalle con- 
trade settentrionali della Germania , avevano 
conquistata la Gran-Brettagna ; e questo paese, 
diviso in tanti piccoli regni , era troppo dalle 
intestine discordie agitato perchè potesse avere 
al di fuori qualche peso , o considerazione. 

Vedevansi sull’altra estremità 'dell' Europa gli 
Slavi andar progressivamente estendendo i- loro 
conquisti lungo le due rive dell’Oder. Gli Unni 
od Avari , or nemici , or collegati col bizanti- 
no Imperatore , eran rimasti padroni dell’ Un- 
gheria. 

Tale era lostato dell’Europa all’epoca in cui 
Carlomagno salì sul trono. I più ostinati e terri- 
bili nemici suoi furono i Sassoni , le cui selvagge 
tribù , bellicose ed inquiete , colla numerosa po- 
polazione , coll 1 indomabile coraggio, coll’osti- 
nata perseveranza e colla ferocia de’ costumi mi v' 
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tacciavano senza posa la Gallia di una nuova 
irruzione simile a quella che nel quinto secolo 
sotto il regno d’ Onorio^ aveala inondata di san- 
gue e coperta di rovine. ' : 

S 1 avvide ben presto Carlo , che là covava 
il più grave pericolone che a quella volta con- 
veniva dirigere tutta la previdenza e le forze. 
Senza dubbio per questa ragione, mal interpre- 
tata dalla maggior parte- degli Storici , in vece 
di fissare la sua capitale a Parigi , a Tours r 
a Milano, od a Roma , egli fece ordinariamente 
residenza in Aquisgrana : la pusillanimità non 
trova riposo che neirallontanarsi dal rischio j 
1’ uomo grande ed il forte non trova migliore 
stanza che vicino al pericolo : nè lo respinge 
che tenendosi sempre in luogo ove prevenirlo e 
combatterlo. 

Può giudicarsi della gravità di questo peri- 
colo dai lunghi sforzi che fece un re sì belli- 
coso per poterne trionfare: questa lotta sangui-» 
uosa durò pel corso di trentatrè anni. Quasi 
sempre ei vinse i suoi selvaggi rivali ; troppo 
spesso si credette obbligato ad imitarne la fero-! 
eia , e non giunse a soggiogarli che facendo spa- 
triare una parte della popolazione , e scannan- 
do l’altra. Fu questa una guerra d’estérmini© ; 
altrove Carlo brandiva le armi per la gloria ; 
là combattè per l’esistenza della Francia e per 
la propria. La Francia e la Sassonia furono la 
Roma e la Cartagine di questo barbaro sècolo ; 
ma Vitichindo , 1 Ajinibale dei Sassoni , mostras- 
si nell’ ultime sconfitte assai raen fermo dell’ Ajf- 
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dicano e Carlo non fu inferiore a Scipione 
che nella sola temperanza e nell’ umanità. 

Restò sempre sconosciuta ai Romani 1’ origi- 
ne dei popoli sassoni , e credesi che posterior- 
mente all’ epoca di Tacito venissero dalla Scan- 
dinavia per dilatarsi nella Germania settentrio- 
nale. Il dotto storico alemanno Hegewisch os- 
serva che il lor dialetto tedesco , più dolce di 
quello dei Franchi , s' accostava al linguaggio 
danese. 

Fu San Girolamo il primo scrittore che, nel 
quarto secolo parlasse dei Sassoni. Sotto Ono- 
rio la notizia delle diguità dell’Impero fa men- 
zione di un Conte del lido sassone. Sidonio parla 
di questi popoli come di navigatori intrepidi e 
temuti. Un poeta di Paderborn dipinge in po- 
che parole e con forza il carattere barbaro dei 
Sassoni, Saxonum natura ferox et pectora du- 
ra. Salviano chiamavali nazione di ferro. li 
poeta Fortunato li rappresenta come un popola 
aspro die viveva alla fòggia degli animali feroci. 

Erano i loro Dei principali V odino e Frid - 
ga Adoravano il primo sotto la figura di un 
vecchio a cavallo di un pesce , avente nelle ma- 
tti un’ urna ed una ruota $ e Fridga sotto le 
forme di una femmiua nuda che aveva una fiac- 
cola accesa sul petto , e impugnava colla destra 
un globo, colla sinistra Ire mela d’ oro. Chia- 
mavano Vodino anche col nome di Herman , 
e la sua statua Jrmensul. Altri Vogliono che 
Thot , T/ieut o Thauron fosse per essi il Dio 
spreme, 
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Erano questi popoli, al tempo di Carloma- 
gno , divisi in più nazioni : gli Ostfalii si esten- 
devano sulla destra riva del Veser , i Vestfalii 
possedevano le contrade vicine al Reno ; nel 
centro stavano gli Angrivarii , parte dei quali 
abitava lungo la costa del mate j le rive setten- 
trionale e meridionale dell'Elba erano tenute dai 
Nort-Elbani e dai Trans-Elbani. 

Oltre queste grandi divisioni, la nazione sas- 
sone era divisa in influito numero di piccole tri- 
bù che uuivansi qualche volta in Dieta gene- 
rale per deliberare sulle bisogne comuni. 

V’ erano nella Sassonia tre classi d’abitatori: 
i Nobili , gii uomini liberi , chiamati in lui- 
linguaggio frilingi , ed i tributari! , coltivatori 
© servi della gleba, nomati liti. La libertà, la 
guerra , la caccia , la pirateria , il saccheggio 
erano le loro dominanti passioni. I loro Capi , 
quasi senza potere durante la pace , non erano 
investiti d’ autorità che nel solo tempo della 
guerra; ed i gradi del poter loro misurav.usi 
su quelli delle imprese vittoriose. 

La superstizione dava ai sacerdoti no’ auto- 
rità più durevole e più estesa sui Sassoni : ar* 
denti pel culto delle proprie bellicose e crudeli 
divinità , credevano che queste si compiacesse- 
■ro delle carnitìaue , si abbeverassero di sangue, 
non ricompensassero che i soli valorosi, e noi 
punissero che i vili : credevano quindi farsi 
grati al Cielo disastrando la Terra ; e soventi 
volte fton isperavano di ottenere il favore de* 
Numi se non immolando ad essi vittime umane. 
Tuie fu il popolo che Carlomaguo , trascf- 
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nato dalle passioni del suo secolo e da quelle 
delle conquiste e delle conversioni , volle for- 
zatamente sridurre alla sommessione , all’ umani- . 
tà ed alia fede di Cristo. 

Giammai , dice Eginardo , non fu inlrapesa 
una guerra più lunga , più laboriosa , più atroce 
pel popolo dei Franchi. I Sassoni , non che 
tutte le nazioni germaniche , erano sanguina- 
rti , dati al cullo del Diavolo ed Sm placabili 
nemici della religione ; non riguardavano co- 
me inonesta azione il trasgredire e violare con- 
tro di noi le leggi divine ed umane. , , 

Inoltre più molivi concorrevano a disturbare 
la pace fra noi : il nostro cd il loro territo- 
rio erano (funsi per ogni parte in contatto • 
in alcuni luoghi soltanto alle e scoscese mon- 
tagne ne facevano la separazione ; altrove i 
confini incerti dei campi .lasciavano luogo a 
risse sanguinose , a frequenti devastazioni eli a 
continui incendii. 

Finalmente i Franchi , irritati , conobbero 
che più non ' bastava limitarsi alle rappresaglie 
e si determinarono a movere contro questi po- 
poli una guerra generale e decisiva £ Fu questa 
da ambe le parti rotta con eguale animosità ; 
durò irentatrè anni , e fu disastrosa più per 
quelli che per noi. Avrebbe questa guerra do- 
vuto finire più presto *, ma la pe fidia dei Sas- 
soni fu cagione che si prolungasse e rinnovas- 
se di continuo. È difficile il dire quante vol- 
te , vinti e supplichevoli , si sottomettessero al 
Re. gli dessero ostaggi , promettessero d' ub- 
bidire a' suoi ordini , e quante folte si videro 
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costretti a giurare che lascerebbero il culto dei 
Demonii pel cristianesimo. Ma davansi a dive» 
dere egualmente pronti a promettere , quanto 
a mancare di fede : di modo che non è facile 
giudicare se fosse per essi più agevol cosa il 
sottomettersi , o il sollevarsi. 

Giammai , durdnte questo lungo spazio di 
tempo, non trascorse un' intera annata fra il 
Jine di una guerra ed il principio d' un altra ; 
ma la loro strana versatilità non potè trionfare 
nè della magnanimità del Re nei prosperi suc- 
cessi , nè della sua costanza nell' avverso' de- 
stino : per quanto fosse da essi stancato , non 
poteron far sì che rinunciasse giammai alla sua 
impresa ; giammai il coraggio di Carlo non 
piegò in faccia all' ardimento dei Sassoni , e 
giammai non ne lasciò impuniti i tradimenti. 
I suoi guerrieri , ora capitanati dai Conti , ora 
da lui medesimo , repressero per ogni dove le 
sollevazioni ; e finalmente , dopo aver posti in 
fuga tutti coloi-o che osavano ancora resister- 
gli , strappò dalle rive dell' Elba diecimila de' 
loro più ostinati guerrieri , che vennero trapian- 
tati colle mogli e coi figli nella Gallia e nel- 
la Germania. Siffatto provvedimento , cui es - 
si acconsentirono , pose termine alla guerra : 
rinunciarono al culto idolatra ed ai barba- 
ri costumi abbracciarono la fede dei Fran- 
chi, e più non formarono con essi che un solo 
popolo. 

Carlo non li combattè esso stesso che in due 
grandi battaglie , a Dictrnall ( Teutbourg ) 
e ad Offènlhal , ed in questi due combattimenti 
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in modo , che piu non osarono 

che Carlomagno , poco d’ accordo 
col fratello Carlomano , aveva portata la guerra 
la Aquitania , i Sassoni , abbandonandosi ad in* 
gannevoli speranze di conquisti ed allo sdegno 
nudrito dagli antichi odii contro la famiglia di 
Pipino , ti sollevarono ( 772 ). Il primo atto di 
vendetta fu atroce : dopo aver tentato di assas- 
sinare San Libuanio che predicava fra loro il 
Vangelo, e che fu sottratto da uno dei loro Ca- 
pi , scannarono i proprii concittadini che era- 
no stati da quel vecchio convertiti , ed arsero 
la chiesa di Daventer , poco prima fabbricata. 
Immediatamente , rifiutando di pagare il solito 
tributo , entrarono armati sul territorio france- 
se , diffondendo per ogni dove gl'incendii , il 
saccheggio , la morte , il terrore. 

Carlo , vincitore dell’ Àquitania , e sovrano 
di tutta la Francia per la morte del fratello , 
convoca un Parlamento in Worms. Colà i Fran- 
chi adunati giurano di vendicare la patria in- 
vasa , la religione oltraggiata ed il Principe of- 
feso. Da tutte le parti i Conti , i Duchi , gli 
Agenti delle chiese conducono una folta di guer- 
rieri doppiamente animati dalle due passioni del 
secolo : il fanatismo (1) , e la sete di abbotti- 
i&are } giacché allora con du» parole , conver • 

MUVlWr WVWW* 

(1) Malamente l’Autore si avvisa di chiamar con tal 
nome quel pio desiderio di trar dalle tenebre coloro i 
quali non per anco aprirono gli occhi al vivido lume di 
nostra Santa fteligidne. ( Nota del R. Reo. ) - *■ 


gli sconfisse 
provocarlo. 
Nel punto 
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sioni e conquisti , si faceva indubitamente c#r- 
rere all’ armi 1’ intiera nazione. 

Carlomagno , lor condottiero, colpi il nemico 
prima di minacciarlo , lo spaventò colla rapidi- 
tà prima di vincerlo, e col coraggio lo stordì, 
lo sperdè , lo scacciò , e lo inseguì fino al luo- 
go ove sorgeva la Fortezza d’ Eresburgo , sede 
principale delle forze e del culto di que’ Barbari. 

Colà i Sassoni unitisi fecero viva resistenza , 
e 1’ esercito dei Franchi fu in pericolo di soc- 
combere prima di combattere : 'stanchi pel luo- 
go cammino , indeboliti dal caldo e dal secco 
della stagione , non trovando nè ruscelli , nè 
sorgenti , trafelati dalla sete , più non poteva- - 
do i soldati sostenere il peso deli’ armi. All’ im- 
provviso si solleva una tempesta , ed un torren- 
te, il dì innanzi asciutto, siriempie, s’ingros- 
sa e rende a’ Francesi la speranza e la forza. 
Ciascun s’ immagina di , vedere in questo ina- 
spettato fenomeno un miracolo della protezione 
divina ed un presagio certo della vittoria , ed 
ognuno impetuosamente si precipita sui Barbari. 
Questi erano del pari animati dall’ odio contro 
i Franchi , e da quell’ amore per l’ indipenden- 
za che pure operò non rade volte miracoli e 
prodigii. 

Fu la battaglia ostinata, sanguinosa e lunga 
pezza indecisa -, finalmente il valore regolarmente 
guidato la vinse contro I’ ardenza indisciplina- 
ta : i Francesi rimasero vincitori, e s’ impadro- 
nirono d’ Eresburgo ; ove innalzarono la Croce 
sulle rovine dell’idolo d’ Hermann. • 

Diedero essi a questa battaglia il nome di 
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battaglia del Torrente : una medaglia ne con- 
sacrò la memoria j vi stava impresso un trofeo 
in faccia ad un. torrente col motto : Saxoni - 
bus ad torrentcm devictis. • . ' • | 

Desolati i Sassoni si sottomisero , domanda- 
rono pace , pagarono 'tributo , e consegnarono 
ostaggi. Carlo rientrò trionfante nella sua pa- 
tria , la cui tranquillità èra in tal modo assi T 
curata , ma forse pagata troppo cara a motivo 
delle imprese non interrotte e fatte in remote 
contrade ove furono i Francesi trascinati senza 
posa pel corso di quarantasette anni daH\instan- 
cabile braccio e dalla gran mente del loro Re. 

L’ idolo dei Sassoni rovesciato* da Carlomagno 
era , secondo gli autori romani , quello di'Mar- 
te , o di Mercurio ; altri con più ragione pre- 
tendono che quell’ idolo rappresentasse 1 ’ eroe 
dèlia Germania , il vincitore dei Romani , Ar- 
minio , eroe divinizzato dalla riconoscenza e dalla 
libertà. Ciò che rende questa opinione assai pro- 
babile si è , che il nome di Arminio non era, 
secondo il costume romano , che un nomo tede- 
- sco alterato e fatto latino : la parola tedesca è 
Hermann , uomo d’ armi , guerriero ; come quel- 
lo d ’ Innensul non è che una corruzione della 
parola Hermann-saule , colonna di Hermann. 

Il nome di Eresburgo viene dalle parole ehrc , 
onore ; hourg , città -, o berg , montagna 5 cioè 
a dire città , o montagna d’ onore. 

Carlo fece spianare le mura d’ Eresburgo , e 
ne trasse grandi ricchezze ammassate in più se- 
coli colle continue rapine e <5on ripetute inva- 
sioni. 
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Mentre sì rapidi e brillanti trionfi illustrava- 
no il nome di Carlo , ingrandivano il suo Re- 
gno , e ne. rassodavano il potere, il Papa , tar- 
di avvedutosi dei divisaraenti del Re di Lom- 
bardia , implorava contro di lui il soccorso della 
Francia. Carlo mostravasi un po sordo alle que- 
rele del Papa che lo aveva irritato maltrattando 
i commissarii francesi , e che s’ era , per così 
dire , da se stesso gettato , per la sua cieca 
credulità , in balìa del Re longobardo. Inoltre 
i Francesi davansi a conoscere poco disposti ad 
intraprendere contro un principe cattolico una 
guerra che riescir doveva utile soltanto agl’ in- 
teressi temporali della Santa Sede , e neHa quale 
non s’ offriva ad essi alcfina esca, seducente che 
potesse allettarne l’avidità. 

Così stando le cose nel 772, Stefano morì, 
ed occupò , in sua vece , la cattedra di San 
Pietro Adriano I , pontefice accorto , ed il cui 
spirito e fermezza seppero guadagnarsi la stima 
e 1 ’ amicizia di Carlomagno. 

Desiderio , mal giudicando del carattere del 
nuovo Papa , credette poterlo ingannare sì fa- 
cilmente quanto il suo predecessore } e quando- 
Adriano lo strinse affinchè gli restituisse Faen- 
za , ^Ferrara , Comacchio , e facesse cessare le 
scorrerie ed i guasti dei Longobardi nell'Esar- 
cato , invitò il Papa ad una con f erenza. L'an- 
tico Camerario della Santa Sede , Paolo Affiar- 
teo , compro dall’ oro di Desiderio , aveva tes- 
suta una trama per dargli nelle mani il Ponte- 
fice 5 ma essendosi questa svelata , fu carcerato 
e messo a morte *. ■ 

Allora cavasi Desiderio la maschera, sostitui- 
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sce la forza alle frodi , lascia trapelare la ge- 
losia che nutre contro di Carlo , e il disegno 
di vendicare la ripudiata figlia Brmengarda. 

Capitanando il suo esercito entra nell’ Um- 
bria , minaccia Roma , e nel tempo stesso offre 
al Papa la pace e la restituzione dell’ Esarcato, 
purché acconsenta a consacrare ed incoronare re 
di Francia i figli di Carlomano , i quali Prin- 
cipi colla madre loro stavano nel campo di De- 
siderio. Così , per una strana contraddizione , 
di cui quest’epoca tenebrosa offre cotanti esem- 
pli , nel tempo stesso che i re si abbassavano 
a’ piedi dei papi riconoscendo in essi la podestà 
di disporre delle corone , li minacciavano , gli 
insultavano , li combattevano , e mischiando 
bizzarramente l’ offesa alla preghiera stavano 
genoflessi innanzi alla Santa Sede , e la cari- 
cavano d’ insulti. 

Adriano non si rassomigliava a quegli uomini 
comuni i quali non sono colpiti giammai che 
dalla presenza dei pericolo. Considerando i Lon- 
gobardi come nemici implacabili e perfidi , e 
Carlo come il solo sostegno su cui potesse fon- 
dare speranza , chiuse le porte di Roma , ne 
difese le mura , rigettò le offerte del Re dei 
Longobardi , e ne sprezzò le minacce ; nel tem- 
po stesso commise ad uno de’ suoi più fedeli 
servitori di condursi a Carlo co’ suoi dispacci. 
L’ inviato pontificio, prontamente imbarcatosi, 
giunse in Francia , trovò il Re in Tionville , 
P informò delle imprese di Desiderio il quale 
voleva far serva Roma , e spargere in Francia 
i semi della guerra cittadina. 

Immediatamente convoca Carlo i Grandi ed 
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il popolo in Ginevra , ne irrita F alterigia con» 
tro l’audacia del Re longobardo che pretendeva 
usurpare i loro dritti e disporre a suo grado 
della corona 5 1 ' assemblea partecipa allo sdegno 
del monarca : diviso 1 ’ esercito in due acarpi , 
ne guida egli stesso uno pel Monte Cenisio * 
ed affida 1’ altro al duca Bernardo , figlio nat» 
turale di Carlo Martello. 

Questa seconda colonna prende la strada del 
Monte Joux. Nel tempo istesso , siccome il Re 
conosceva la ripugnanza della maggior parte dei 
Grandi alle guerre d’ Italia , prima di combat- 
tere tentò le vie della conciliazione , e spedi 
ambasciadori al Papa per confortarlo , al re 
Desiderio per tentare di condurlo a pacifiche 
condizioni , offerendogli perfino il pagamento di 
quattordicimila soldi d'oro se egli voleva cet» 
sare da ogni atto ostile, e restituire ai Romani 
il patrimonio di San Pietro. 

Desiderio , considerando senza dubbio queste 
offerte e questa moderazione come effetto del 
timore inspirato a Callo dalle sue armi e dai 
numerosi partigiani de’ figli di Carlomano , ri» 
spose con orgoglio , eh’ ei nulla restituirebbe , 
e che se gli venisse intimata la guerra , stava 
parato e presto ad incontrarla j e ad un tempo 
affrettò le mosse contro Roma. 

Senza lasciarsi atterrire , Adriano oppose al- 
1' armi i fulmini della Chiesa : per ordine di 
lui , i Vescovi di Albano , di Palestrina , e di 
'Tivoli portano a Desiderio , nel suo campo , 
la Bolla che il colpiva di anatema. Il Re lon« 
goliardo sorpreso, spaventato, si ferma in Vi ter» 
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Òo , c pare che la sua spada gli esca di mano 
in faccia alla croce. 

. Mentre egli perde nell’ incertezza quel solo 
istante in cui la conquista di Roma/ era possi- 
bile , è fatto consapevole che i Francesi , irri- 
tati pe’suoi rifiuti , gli han dichiarata la guer- 
ra , e che le lor falangi bellicose già ingombrano 
le cime dell’ Alpi. Nel punto che dava a’ suoi 
Soldati il segnale per difendere la valle d’ Ao- 
sta , i Longobardi , veggendosi già i Francesi 
alle spalle , son soprappresi da panico timore , 
e più non resta al Re longobardo altra salute 
che di rinchiudersi in Pavia , ove egli si tra- 
scina dietro Unoldo duca d’ Aquitania. 

Adalgiso , figlio di Desiderio , si gittò in 
Verona coi figliuoli di Carlomano, con Gerberga 
madre loro , Antarico lor aio , e qualche Si- 
gnore austrasio fedele a quelli nell’ infortunio. 

Più non incontrando ostacoli , Carlo s’avauza 
rapidamente , circonda Pavia e Verona, e , sia 
per risparmiare il sangue dei Franchi, sia per- 
chè fossero allora sprovveduti di macchine da 
guerra , od ignoranti nell’ arte degli assedii , si 
conteutò a cingere strettamente le due città -con 
parte del suo esercito, mentre coll’altra s’im- 
padronì del Milanese e di tutta V Italia , ad 
eccezione di Napoli e della Calabria difese dai 
Greci. 

Puù giudicarsi a qual grado di decadenza fos- 
sero giunti i Longobardi se bastò a Carlo il solo 
presentarsi per metterli in rotta , e per toglier 
loro ogni volontà ed ogni speranza di difesa. 

. Alla vista dei Franchi i conquistatori della 
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Italia prendono la fuga , cadono loro di mano 
le armi , le porte si aprono , cedono le città , 
ed i popoli si sottomettono. Carlomagno , sicuro 
d’ impadronirsi colla fame delle due sole città 
che ancor rimanevano a quelli , non aspettò che 
si fossero arrese , ma volle goder del trionfo 
prima di aver compiuta la vittoria ; bramoso 
di aggiungere ai titoli di patrizio e di esarca 
l'autorità positiva altre volle congiunta a tali 
dignità , attraversò la Toscana , ed entrò alle 
calende di Aprile dell’ anno 774 in Roma , la 
quale lo accolse come liberatore. 

Questo solenne ingresso del primo Re dei 
Franchi che portasse le armi sulle rive del Te- 
vere ebbe tutta la pompa decretata un giorno 
dall'antica Roma ai Camilli, ai Cesari , ai Co- 
stantini , ai Teodosii. 

Senatori , Patrizii , Clero , tutto il Popolo 
romano gli andarono incontro preceduti dalla 
croce , e portando fra le mani ramoscelli d' o- 
livo. Echeggiava 1’ aria delle grida generali , 
e cantavasi : Benedetto colui che viene nel no» 
me del Signore. 

All* apparire della croce Carlo smontò da ca- 
vallo, e continuò il cammino a piedi fino alla 
basilica di San' Pietro , su gli scaglioni della 
quale stava il Papa aspettandolo. Ambidue si 
prostrarono innanzi alla tomba degli Apostoli , 
e si giurarono eterna amicizia. 

Ripeterono siffatto giuramento i Signori fran- 
cesi e romani. 11 bibliotecario Anastasio ed il 
Cardinal Baronio nelle loro narrazioni affettano 
di considerare l' umiltà di Carlo ai piedi dell* 

St. di Fr. T. IV. 9 
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«roce come un omaggio temporale renduto alla 
Santa Sede , e la sua divozione come un vassal- 
laggio : essi pretendono che in tutte queste so- 
lennità il Papa avesse cura di collocare il Re 
molto più basso di lui. Senza aver bisogno di 
opporre ad essi il linguaggio affatto contrario a 
questo riguardo , e degli Annali di Metz e de- 
gli Storici francesi di quell’ epoca * le medaglie 
coniate, gli editti pubblicati, 1’ autorità eserci- 
tata da Carlo nella città di Roma , il giudizio 
di papa Leone che comparve innanzi al suo 
tribunale , le promesse di fedeltà pronunciate 
dai Papi , e che stanno nelle lóro lettere con- 
servate nel Codice Carolino , bastano a confu- 
tare i racconti immaginati dalla vanità oltra- 
montana. 

Tutto il tempo che dimorò Carlomagno nella 
città dei Cesari fu speso in feste continue , che 
la religione prodigalizzava alla gloria , e che 
altro non erano in fatti se non le offerte di una 
politica ambiziosa ad una potenza proteggi trice. 

Sembra certo che , dorante questo viaggio , 
Carlomagno confermasse la donazione fatta da 
Pipino alla Santa Sede ; e che ne fosse segnato 
P atto dai Signori francesi della sua comitiva. 
Se debba credersi alle lettere dello stesso Adria- 
no, questa donazione non comprendeva che Ra- 
venna , la Pentapoli ^ la Sabina , Terracina , 
Spoleto, Benevento , la Marca d’ Ancona , Fer- 
rara , Bologna, non che qualche Terra in Cor- 
sica , in Toscana , nell’ Istria. 

Se prestisi fede al bibliotecario Anastasio , 
Carlo aveva donato al Papa tutta la Corsica , 
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P Istria , Venezia, Parma, Mantova éHeggio.!. 

Siasi comunque la cosa , i fatti , più forti 
delle induzioni , provano che, almeno durante il 
regno di Carlo, i papi non godettero che dell’u- ' 
tile dominio di tutte le terre , delle quali si 
èra U re riserbata la sovranità. Dopo aver cosi 
adempiuto alle mire della sua politica e della 
sua pietà , ritornò Carlo al campo sotto Pavia. 
Gli abitatori di questa città , privi d’ ogni spe- 
ranza di liberazione , e stanchi per la diuturni- 
tà dell’ assedio , posero a morte Unoldo , la 
cui ostinazione prolungava la resistenza del Re, 
ed obbligarono Desiderio a venire a patti. 

Non ottenne dal vincitore che la sola vita : 
speranza del vile deposto , e supplizio del va- 
loroso sconfitto. Questo Re prigioniero finì i suoi 
tristi giorni sotto le oscure volte del chiostro di 
Corbia. 

Adalgiso, figlio suo, fuggì da Verona, avendo 
trovato modo d’ ingannare la vigilanza degli as- 
sediaci , e si pose in salvo a Costantinopoli : 

P Imperatore dei Greci lo nominò patrizio , e 
gli promise vendetta e protezione. 

Abbandonata Verona dal suo principe , apri 
le porte ai Francesi , e diede in potere di Carlo 
Gerberga , i figli suoi ed i Signori che parteg- 
giavano per essi. Si crede che fossero rinchiusi 
in diversi monasteri : i dubbii rimasti intorno al 
destino dei figli di Carlomano sono una macchi;* 
che oscura la gloria di Carlo. 

Colla presa di Pavia fece questo Principe ca- 
dere la monarchia dei Longobardi , che dopo la 

conquista di Alboino aveva durato ao6 anni.. 

♦ 
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Si consolarono i Longobardi della perdita del 

{ rroprio Re perchè Carlo in nulla ne cangiò le 
eggi. Padrone del Piemonte , del Monferrato , 
di Genova, di Parma, di Modena, di Milano, 
della Toscana , di Brescia , di Verona , del Friu- 
li , egli vi pose governatori longobardi , temendo 
senza dubbio di spingere que’ popoli alle som- 
mosse se egli sottomettevali , o univali ai Fran- 
cesi ; volle pure che la Lombardia continuasse 
a formare sotto al suo scettro un regno separa- 
to , ed assunse il titolo di re de’ Longobardi. 

Questo fatto é comprovato dalle medaglie 
improntate da una banda coll’ effigie di Carlo 
e coi motto Dnminus noster Karoius Impera - 
tor , augusius Rex Francorum et Longobardo- 
rum i dall'altra con un tempio , una croce , e 
queste parole : Christiana religio. Un’ altra me- 
daglia consacrò la memoria della presa di Ve- 
rona con questa iscrizione : Verona renduta , 
Lombardi ammessi al giuramento e àW omag- 
gio per la clemenza del Principe ; e nel rove- 
scio , una donna inginocchiata portando alcu- 
ne chiavi ad un re. Il Papa restituito ne' suoi 
possedimeuti per la vittoria e la munificenza di 
Cirio, gli diede pur egli alcuni donativi j ma 
per verità meno magnifici , e tra gli altri vi si 
scorgeva una Raccolta di Canoni della Chiesa , 

f (receduti da quarautacinque versi in acrostico, 
e cui lettere iniziai i componevano queste pa- 
role : Domino excellehiissimo Jilio Karolo ma- 
gno Regi Adrianus Papa. 

Una medaglia, perpetuando la ricordanza del 
loro abboccamento e del reciproco giuramento , 
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rappresentava il Papa ed il Re che tenevano 
gli. Evengeli , con questo esergo : Tecum sicut 
cum Petro ; tecum sicut cum Gallia , ed al- 
l’ intorno : Sacrum foedus. 

Non potè il conquistatore dell’ Italia godere 
per lungo tempo gli omaggi de’ suoi nuovi po- 
poli , chè il romoreggiare dell’ armi sassoni , 
ricominciando sulle sponde del Reno , obbligò 
Carlo a ripassare immediatamente le Alpi. 

Sperando Vitichindo, che la guerra d’Italia 
occupasse più lunga pezza le armi «lei Franchi, 
aveva fatto risuonare tra le foreste della Sasso- 
nia il grido di vendetta e di libertà. Alla voce 
di quel guerriero , il più esperto e il più va- 
loroso tra i loro Capi , accorrono , si unisco- 
no , s’ armano , obbliano la passata sconfitta , 
sognano già la vittoria , discacciano già i Fran- 
cesi dalle fortezze , riprendono Eresburgo , in- 
nalzano di nuovo 1’ idolo d’ Herman , e gli sa- 
• / criticano alcuni Cristiani prigionieri. ' 

Vitichindo , Capo degli Angrii , è scelto a 
supremo comandante di tutte le Tribù sasso- 
ni che sono da esso ordinate , incoraggiate ; *> 
s’ avanza con queste verso il Reno. .Frattanto 
quel Carlo che supponevasi ancora in Lombar- 
dia era di già arrivato nell’ Austrasia , ed ave- 
va convocato un Parlamento a Duren , poco 
lungi da Juliers. I Franchi , raccolti in armi 
nei campi di maggio , giurano di castigare la 
perfidia dei Sassoni e di combatterli fino all’ ul- 
timo sangue. 

Immediatamente più corpi di soldati francesi 
passauo il Reno , e colgono all’ impensata il 
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nemico , che cercando i saccheggi , s’ incontra 
nella guerra. I Sassoni sperperati fuggono: Eie* 
sburgo è ripreso e fortificato: e Carlo , inse- 
guendo i vinti fino al Veser, li trova colà rior- 
dirfcti dall’ intrepido Vitichindo, risoluto a con- 
trastargli il passaggio di quel fiume. 

Non v’ a vea nella Sassonia fabbriche di armi: 
e que 1 guerrieri mezzo selvaggi combattevano qua- 
si nudi , armati soltanto di lancia e d’ accetta; 
le loro teste erano coperte di un elmetto di cuo- 
io , ed un debole scudo di vimini vestito di pel- 
le era sola difesa de 1 loro corpi , ornati piutto- 
sto che difesi da qualche spoglia d’animali fe- 
roci : quelli tra i loro Capi che potevano con- 
quistare , o comperare qualche corazza , che col- 
locavano sotto le pellicce , passavano nell' opi- 
nione del popolo per uomini che il favore dei 
Numi , o delle Fate rendeva invulnerabili. 

I Francesi avvezzi alia disciplina, divisi per 
centurie e per isquadroni , opponevano un’arte 
regolare ad un cieco furore ; e tuttavia , a mal 
grado di questa ineguaglianza d’armi e di di- 
sciplina, l’ostinato valore dei Sassoni ed il lo- 
ro appassionato amore per 1’ indipendenza ren- 
dettero la battaglia del Veser lunga e per qual- 
che tempo indecisa : essi copersero de’ loro ca- 
daveri le rive del fiume prima di abbandonarle. 

Non volendo Carlo lasciar ad essi la speran- 
za di rimettersi , gl’ inseguì per lungo tratto al 
di là del Veser con una parte del suo esercito, 
mentre 1’ altra era rimasta a campo nel luogo 
della battaglia: il Re,. quanto ardimentoso, 
non meno previdente , aveva presa questa jne- 


Digitìzed by Google 


I 


( J 99 ) 

cauzione per impedire che qualche banda nemi- 
ca non gli togliesse la ritirata. • . 

L’accaduto comprovò bea tosto la saggia sua 
previdenza : una turba di Sassoni dispersi nei 
boschi si ricongiungono durante la notte , s’av- 
vicinano «al campo francese, e , frammisti ad al- 
cuni soldati che tornavano dalla busca , col fa- 
vor delle tenebre , penetrano seco loro nel cam- 
po trincierato. D’ improvviso le legioni france- 
si , sorprese e soperchiate da una folla di Bar- 
bari , vedono in fiamme le tende , e non po- 
chi tra loro sono svenati, prima d’ aver potuto 
brandire le spade. 

L’oscurità , il fragore dell’armi , i gemiti dei 
feriti, le furibonde grida degli assalitori, orri- 
bilmente ripetute dall’ eco fra i dirupi , tutto 
sembra rinnovellare la scena sanguinosa del di- 
sastro delle legioni di Varo , sterminate già un 
tempo nelle stesse contrade. 

Tuttavia, avendo i Generali francesi raccol- 
ti intorno a sè nell’ estremità del campo tutti i 
guerrieri che si erano potuti armare , si strin- 
gono , e fan fronte da tutte le parti , vendendo 
assai cara, la vita , e cominciano a respingere 
e ad ammazzare. L’ invincibile intrepidezza di 
questi sopravvive alla speranza : essi non com- 
battono che per ritardare la disfatta , e per pe- 
rire più gloriosamente ; e se trionfare non pos- 
sono dell’impetuosità dei Barbari , giungono al- 
meno a rallentarla. Intanto il tempo trascorre., 
Carlo arriva, rianima la speranza de’ vinti, spa- 
venta i vincitori, li stringe, li batte , li mette 
in fuga , e giunge a liberare il suo esercito, 
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Le tribù sassoni scoraggiate da tante scorifìt- 
te domandarono la pace , ed i Franchi raccol- 
tisi in assemblea rigettarono sulle prime sdegno- 
samente le preghiere, risolati a combattere sen- 
za posa una nazione feroce che stimavano di non 
poter vincere se non estermiuandola. Ma aven- 
doli Carlo informati che un nuovo turbine su- 
scitatosi nell' Italia chiamavali nuovamente a dar 
prova del lor coraggio al di là dell’ Alpi , so- 
spesero la collera , ed acconsentirono di venire 
a’ patti. 

Il Re dei Franchi , superiore agli uomini 
del suo secolo , aveva creduto di poter guada- 
gnarsi colla dolcezza i Longobardi sottomessi 
colle armi; volendo formare la propria autorità 
non sul timoiie, ma sull’affetto dei popoli, ave- 
va lasciato ad essi le leggi patrie , i lor costu- 
mi , i lor beni , la loro amministrazione, e per 
fino i lor duchi ; non v* era presidio francese 
che nella sola città di Pavia. Avevano i Lon- 
gobardi veduto questo Principe mostrarsi fram- 
mezzo di essi senza diffidenza e senza scorta ; 
finalmente coll’ intendimento di sollecitare la va- 
nità della vinta nazione aveva egli assunto il 
titolo di re dei Longobardi, e collocata sul suo 
capo l’antica corona di ferro, depositata a Mon- 
za poco lungi da Milano, e die, secondo una 
antica tradizione, era stata, già un tempo, da- 
ta dalla regina Teodolinda al suo sposo, il re 
Agilulfo. 

Ma appena 5’ era Carlo dall’ Italia allontana- 
to , . che da ogni banda si sollevano i malcon- 
tenti* i Duchi dei Friuli, di Spoleto, ed i Si- 
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gnori longobardi , eccitati dagli agenti di Adal- 
giso, figlio di Desiderio, si collegano, e solle- 
vano i popoli , promettendo l’appoggio di ùa 
esercito che doveva spedirsi dall’Imperatore dei 
Greci. 

. Roma sola, in tutta l’Italia, si serbava fe- 
dele , e può dirsi ancora sottomessa , giacché 
le idee di sovranità temporale erano ancor nuo- 
ve pei papi , nè osavano mirarvi che con timi- 
dezza. 11 primo tra essi che domandò a Pipino 
la donazione delle terre delL’ Esarcato le implo- 
rava modestamente , e soltanto come un proven- 
to necessario per mantenere la luminaria a San 
Pietro. 

Drizzavano i passi al poter temporale sulla 
terra , ma lentamente , e coprendole le mosse 
sotto il velo di una dominazione puramente spi- 
rituale. Il papa Adriano , scrivendo a Carlo ( 
l' assicurava che , dopo la sua partenza da Ro- 
ma , egli ed il popolo avevauo di continuo pre- 
gato Iddio per lui. Credimi , diceva , o gran 
Re , o Re Cristianissimo , buono ed eccellente 
Jìglio ; sii pienamente persuaso che fino a tan • -- 

io ché , come il promettesti , tu starai fedele 
e fervido nelC amor tuo pel Principe degli Apo- 
stoli , V onnipotente Iddio ti darà vantaggi 
senza interazione e vittorie senza limiti. m 

In tal modo il Papa , attribuendo le fortune 
di Carlo a san Pietro, di cui egli era il suc- 
cessore , misurava la potenza dei re in ragione 
della loro sommissione, e della loro, riconoscenza. 

* Aveva Adriano informato il Re intorno agli 

avanzamenti della lega longobarda e greca : > 

*¥• 
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Carlo disciolse questa trama colla sua rapidità , 
e la ruppe allorquando eli’ era appena ordita. 
Piombò corne tto fulmine nel Friuli , ed il ri- 
belle duca Ratgaudo fu preso , giudicato e de- 
capitato. 

Celebrò il Re le feste di Pasqua in Treviso 
P anno 776 : la sua pronta comparsa in Italia 
fece far senno a tutti i ribelli, che avean per- 
duta ad un tempo la speranza ed il coraggio. 
I duchi longobardi si credettero abbastanza for- 
tunati nell’ aver salvata la vita, e furono sosti- 
tuiti da duchi francesi ; quei di Spoleto e di 
IBenevento conservarono i proprii ducati, e giu- 
rarono obbedienza e fedeltà. 

Il Vescovo di Ravenna s’era immischiato nel- 
le turbolenze ; e venne posto in prigione , nè 
ricuperò la libertà che per la preghiera del Pon- 
tefice , del quale aveva poco prima disprezzata 
T autorità. 

Paolo Diacono , pregiato istori co di quel tem- 
po , e prima segretario del re Desiderio , era 
stato arrestato come complice dei Capi della 
longobarda insurrezione : egli comparve dinanzi 
a Carlomag.no che il rimbrottò della sua ribel- 
lione. I doveri , rispose questo Storico coraggio- 
so , non cangiano col mutarsi delle vicende : 
Desiderio è il mio principe , a lui mi ser^o 
Jedcle. 

Irritato il Monarca, e cedendo a quella fero- 
cia degli antichi Franchi, che il suo ingegno 
e la sua ragione giungevano con pena a compri- 
mere, ordinò, è fama, nei primo bollore dèlia 
collera , che gli- fossero tagliate le maui ; ma 
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rivocando quasi immediatamente questo barbaro 
decreto , sciamò : Dove troveremo noi un si 
bravo storico se jl ferro tagliasse la mano di 
colui che ha scritte tante belle opere ? 

Non ebbe Paolo Diacono altra punizione fuor- 
ché l’esilio, e Carlomagno s’ affaticò dopo per 
guadagnarne 1’ affezione : Paolo si ritirò negli ' 
Stati del Duca di Benevento , genero di Desi- 
derio , e morì monaco nell’ abbazia di Monte 
Casino. t 

Era l’Italia interamente sottomessa , e Carlo 
colla stessa celerità ripassò prontamente le Al- 

f »i per volgersi di nuovo contro i Sassoni ribel- 
ali un’ altra volta. L’ inaspettata sua comparsa 
li sbalordì, e dopo breve resistenza domandaro- 
no ed ottennero la pace ( 776 ). 

Se questi fatti positivi non fossero attestati da 
tutti gli autori contemporanei sarebbe impossi- 
bile il credere che Carlo avesse potuto in due 
mesi cominciare e compire gloriosamente due cam- 
pagne in contrade sì disparate. Pochi sono i 
viaggi così rapidi come il furono queste con- 
quiste ; la peuna dello storico imita appena la 
prontezza della spada di Carlo ; e sembra qua- 
si mancare alla verisimiglianza non trascrivendo 
che la verità. 

Probabilmente non erano gli stessi eserciti che 
Carlo trasportava in sì breve tempo dalla Mosa 
ai Pirenei , dalla Germania e dalle rive del Be- 
no alle sponde del Tevere. È da credersi che 
i conti e i duchi delle provincie , vicine ai luo- 
ghi ne’ quali voleva il Re portare le armi , rac- 
cogliessero sulle frontiere i soldati eletti a guer- 
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reggiare colà. Sappiamo che alla pubblicazione 
dei Bando di guerra ciascun Leudo o Signore 
era obbligato a marciare; gli uomini liberi do- 
vevano somministrare un soldato per ogni tre 
casolari : si ordinava agli uni di presentarsi ar-' 
mati di corazza , di laucia , di spada : agli al- 
tri di portare un arco ed un certo numero di 
frecce. 

Tutti i proprietarii spedivano al luogo d’ u- 
nione , e proporzionalmente colle loro rendite , 
uria certà quantità di cavalli , di carri , e di 
grani. 

A mal grado di tutti questi provvedimenti , 
dei quali la fermezza del Re assicurava l’adem- 
pimento , non si può ancora spiegare con quai 
modi in uno Stato cosi vasto , senza poste re- 
golari , senza strade ben costrutte , Carlo , non 
che i Grandi ed i principali ufficiali che il cir- 
condavano , potessero trasportarsi con tanta ce- 
lerità dall’ una all’altra estremità dell’Europa. 

. Tutti r possessori di terre dovevano senza dub- 
bio somministrargli carri e cavalli di ricambio 
in gran copia ; ma egli è vero ancora che que- 
ste spese per servizio dei viaggi del re erano le 
sole imposizioni alle quali l’ indipendenza dei 
F ranchi si fosse fino allora assoggettata. 

Ma tuttavia con tai sussidii , spesso ritarda- 
li dall’avarizia, o rifiutati dalla ribellione, qua- 
lunque altro principe non avrebbe potuto far rac- 
cogliere e marciare i suoi eserciti. die lentamen- 
te: quelli di Carlo comparivano alla sua voce, 
Colavano ad un suo comando , ed era la sua 
fatua che lor prestava le ali. 
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Conosceva troppo Carloraagno 1’ animo tur- 
bolento dei Sassoui per ciecamente riposare sul- 
la fede dei loro giuramenti, Avendo svernato 
nel palazzo d'Heristal , convocò l’assemblea del 
campo di Maggio in Paderborna nella Germa- 
nia: i Nobili sassoni tutti v’intervennero, tran- 
ne il solo Vitiehindo : che , costante nel suo 
odio , fedele alla libertà , ribelle alla forza , e 
lottando contro la fortuna , l'eroe della Vetsfa- 
lia , sdegnato per la viltà del suo popolo , si 1 
era ritirato in Danimarca , nudrendo nei deser- 
ti della Scandinavia la sua ardente sete db com- 
battimenti e di vendetta. 

Ricevette Carlomaguo in Paderborna gli omag- 
gi di un Emiro saraceno ribellatosi contro il 
musulmano Re di Cordova $ quest’ Emiro , chia- 
mato Ibinalarabi , implorava la protezione del- 
la Francia , ed offriva a Carlo di sottometter- 
gli una parte dell’ Aragona e della Catalogna. 
Il monarca dei Franchi , o fosse per quel de- 
siderio di conquista che fa troppo spesso tace- 
re la voce della morale e della religione, o fos- 
se pel divisamente d’ affievolire , dividendoli , 
quei formidabili Saraceni , dei quali non aveva 
potuto 1’ avo suo trionfare che nel centro della 
Francia disastrata , accolse le proposizioni d’al- 
leanza coll’Infedele , ed affidando a’suoi Gene- 
rali la cura di tenere in rispetto i Sassoni ,• 
corse in Aquitania , raccolse milizie , divise 
l’esercito in due colonne , e superò con una i 
Pirenei per la Navarra , e ordinò all’altra di» 
penetrare nella Spagna per la strada del Rossi- 
glione. 
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Battuti in più incontri i Saraceni , tutti fug- 
girono in faccia a lui : quindi s’ impadronì di 
Pamplona , di Saragozza , di Barcellona , di 
Girona , e dopo aver soggiogato tutto il paese 
tra r Ebro ed i Pirenei , tornossene in Plan- 
cia coperto di gloria , conducendosi dietro nu- 
merosi ostaggi , e portando seco ricchissima 
preda. 

La fortuna , fino allora sì propizia alle sue 
armi, sembra che per qualche istante 1 abban- 
donasse : egli soggiacque a gravissima sventuia, 
non per l’audacia de’suoi nemici) ma pel tia- 
dimento de’ propri vassalli. 

Aveva di già il Re ripassati i Pirenei , ed 
il suo retroguaido sfavali passando » allorché Lu- 
po , duca di Guascogna , disposto buon nerbo 
di soldati in agguato tra i monti , all’ improv- 
viso piomba sulla retroguardia dell esercito fran- 
cese , imbarazzata nelle pianure di Roncisvalle 
(Roncevaux), la quale, circondata ed assalita per 
ogni dove , scorge le montagne coperte di ne- 
mici che la soffocano sotto ai dardi , e la schiac- 
ciano facendo rotolare su di essa énormi massi. 

Invano opposero i Francesi un imperterrito 
coraggio in un pericolo senza riparo : tutti furono 
tagliati a pezzi , nè alcuno volle rendersi pii- 
gione. L’eroe dei Francesi di quel tempo, se- 
condo tutti i romanzi , ed il meno conosciuto 
nella storia, Orlando, nipote di Carlomagno e 
figlio di Milone conte d’Anglante, perì in quella 

terribile giornata. , 

Per conservare la memoria di questo avveni- 
mento fu sul luogo e sull ossg ^monticchùtff 
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dì tutti i guerrieri eretta una cappella , nella 
quale leggevasi un’ iscrizione che conteneva i 
nomi di Teodorico delle Ardenne , di Riolo 
del Masso , di Guido di Borgogna , d’ Oliviero 
e di Orlando. • 

Nel 1707 soltanto una relazione delle anelli* 
tà di quel paese diede la descrizione della cap- 

{ iella collocata presso all’ abbazia di Roncisval- 
e, ed aggiunse che vi si vedeva la dipintura 
a fresco di un combattimento, e che dopo dieci 
secoli si era conservato 1’ uso di non seppellire 
in quel luogo che soli Francesi. 

Non si sa comprendere per quale cieca vanità 
gli Spagnuoli , allora federati colla Francia e 
nemici dei Saraceni , abbiano voluto sempre ri- 
vendicare in loro gloria il tradimento dei Gua- 
sconi, e darsi il vanto di aver trionfato tra le 
montagne dell 1 esercito di Carlomagno ede’suoi 
dodici Pari , dei quali i poeti spagnuoli canta- 
rono per lungo tempo la sconfitta. 

Eginardo , il più degno di fede tra gli au- 
tori di quell' epoca , non ci racconta alcuna 
particolarità sulla battaglia di Roncisvalle ; eì 
dice soltanto che Egarte , prefetto della tavola 
del re , Anseimo conte del palazzo , ,e Orlan- 
do , prefetto delle frontiere di Brettagna , ge- 
rirono , nou che molti altri , sul campo di bat- 
taglia. 

La vendetta , egli dice , non potè essere pron- 
ta , perchè dopo la zuffa gli assalitori si di-* 
spasero temendo d'essere riconosciuti e gli 

attribuisce questa sconfitta alla difficoltà de 1 luo- 
ghi , alla ineguaglianza del terreno > alla 
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jsa (lei boschi, al peso dell’armatura francese, 
ed alla leggerezza di quella che indossavano i 
Guasconi. 

Non tarpino parola del racconto dell’ arcive- 
scovo Turpi no , il quale altro none che un as- 
surdo romanzo. Soltanto un secolo rozzo poteva 
prestar fede a quelle novelle , divertirsi in quelle 
disfide ed in que’ combattimenti di dieci contro 
dieci , di trenta contro trenta , prestar fede a 
quelle visioni , a que’ miracoli , e leggere con 
qualche piacere que' lunghi dialoghi tra Carlo- 
magno ed i Capi saraceui , i quali cercavano 
reciprocamente di stabilire la preminenza dell’Al- 
corano sull’ Evaugelo , o di Gesù Cristo su Mao- 
metto (i). 

Quel che v’ ha di certo si è che Carlomagno 
conquistò una parte della Spagna , consacrò con 
una medaglia la presa di Pamplona , e restituì 
ne loro possedimenti tutti gli Emiri suoi alleati , 
che si mostrarono dì poi i più costanti de’ suoi 
vassalli. 

I Cristiani che abitavano la Spagna fino al- 
1’ Ebro furono per lui sollevati dal tributo che 
pagavano ai Musulmani ; e questa gloria che 
allontanava dai confini della Francia i terribili 
Saraceni , non gli costò che alcune bagaglie ed 
un piceni numero di guerrieri colti a tradimento 
in Roncisvalle. 

Rientrato il Re ne’ suoi Stati , scoperse to- 
sto il tradimento del Duca di Guascogna : ei 

WWW vvv^ww 

(i) Ecco come tuli’ un racconto vìen confutato: col 
no/i farne parola ! ( Nota del R. Re r ). 
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lo fece prendere , giudicare ed appiccare. Dopo 
quest 1 atto di vendetta , calmò lo sdegno , e con- 
cedette un assegnamento al tìglio di quel Duca. 
Ma volendosi premunire contro ai pericoli di 
cui una simile tradigione poteva minacciarlo , 
affidò l 1 amministrazione dell 1 Aquitania a varii 
Conti franchi , e decorò di questa magistratura 
Umberto a Burges, Abbone a Poitier , Vibado 
a Perigueux , ltiero nell’ Alvergna , Bulle nel 
Velay , Corsone a Tolosa , Seguino a Bordeaux , 
Aimone ad Albi , Roggiero a Limoges. Final- 
mente dopo essersi assicurato 1’ affetto’ dei Ve- 
scovi colle largizioni , e la tranquillità del Mez- 
zogiorno distribuendo un gran numero di bene- 
fizi! ai Leudi a lui devoti , tnrnossene sulle rive 
del Reno, ove l’aspettavano altre fatiche ed altri 
pericoli. 

Approfittando Vitichindo dell’assenza del Re 
dei Francesi, e credendo che i Saraceni il ri- 
terrebbero lunga pezza al di là de' Pirenei , erà 
ritornato dalle regioni settentrionali avido di ven- 
detta e .ardente di sdegno , * instillando nuova- 
mente a tutti i Sassoni la sua passione per la 
guerra e per la libertà. Alla voce di lui arros- 
siscono degli affronti sofferti , revocano i giura- 
menti , rialzano gl 1 idoli , rovesciano le croci , 
demoliscono le chiese , corrono all’ armi , di- 
scacciano i presidii francesi , penetrano a stor- 
mi sul territorio di Francia, e portano il ferro 
ed il fuoco sulle rive del Reno , minacciando 
a Magonza e Colonia una totale distruzione. 

Immanlinenti quattro Divisioni Trancesi , spe- 
dite da Carlo, fanno argine al torrente dev«t- 
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Statore : dopo molte micidiali pugne , e co» van- 
taggi ostinatamente disputati , invano tentano i 
guerrieri francesi di portare nuovamente il ter- 
rore sul territorio sassone : il numero ed il va- 
lore di que' Barbari resiste al coraggio ed alla 
tattica dei Franchi. Giunge finalmente Carlo per 
decidere della vittoria , e Vitichindo gli offre 
battaglia sulle sponde della Lippa. Tutti gli sforzi 
che può la furia contrapporre al senno furono 
indarno tentati in quella giornata dall' Eroe sas- 
sone , il quale dopo aver veduto cadere intorno 
a sè tutti i suoi più intrepidi commilitoni, ce- 
dette , rinculò , e rifuggì’ in Danimarca. 

Trascorse Carlo tult? la Sassonia devastan- 
dola , e vi si mantenne fino al chiudersi del- 
l'anno 780 v trattando gli abbattuti nemici non 
come vinti , ma come traditori , delinquenti e 
rinnegati. 

Trasportato dalla collera, diedesi a conosce- 
re nelle sue vendette non men barbaro della na- 
zione selvaggia eh’ ei voleva soggiogare. Fino 
a quel giorno il suo zelo religioso s'era limita- 
to a brattare che i Sassoni cangiassero di cul- 
to; ma d’improvviso, obliando che la peggiore 
delle tirannidi è quella che opprime i pensieri , 
non diede più consigli , ma ordinò il battesimo ; 
oltraggiando in tal modo quel Dio cui credeva 
servire, impiegava il ferro e la violenza per 
propagare quel Vangelo che è fondato sulla dol- 
cezza e sull’ amore ; forzando le coscienze , il 
Battesimo ch’egli ordinava era un battesimo di 
sangue.. 

Bisogna fremere leggendo ne’ suoi Capitolari 


Digitized by Googli 



C 2” ) 

le crudeli disposizioni che punivano di morte 
del pari colui che avesse pcgiso un prete , o 
che avesse guasto.il digiuno, o mangiata carne 
nella quadragesima. L’apostasia, il ricusateci 
battesimo, la falsa dichiarazione di unaconver- 
sione forzata erano egualmente punite colla pena 
capitale: e per provare questi delitti si usava- 
no lo spionaggio , le delazioni , ed i modi della 
più tirannica inquisizione. 

La stregoneria entrava nella credenza di quei 
popoli ignoranti : tutti i Sassoni accusati quai 
stregoni, o creduti tali, caddero nel servaggio , 
e furono consegnati alle chiese. Finalmente la 
sola legge che possa leggersi senza orrore , ed 
essere ben anche lodata in mezzo a tanti atti fe- 
roci , fu quella che aboliva i sacrifica umani. 
I monaci d’ allora encomiarono questi sanguina- 
rii rigori , e collocarono Carlo nel numero dei 
santi. Voltaire con più ragione dice che questo 
grand’ uomo operò nella Sassonia da barbaro e 
da assassino. Può sembrar dura 1’ espressione , 
ma chi oserebbe trovarla ingiusta (i)? 

t 

m\w% 

(i) Voltaire non avrebbe disapprovata puntola crudeltà 
di Carlo se ei tutti avesse sagrifìcati i Sassoni , senza 
esigerne perp sommissione alcuna alla Religione. (Que- 
sti popoli erano divenuti gli eterni nemici dello Stato; rra- 
ditori , delinquenti , e rinnegati. Meritavano però 1' c- 
sterminio onde procurare una volta l’ intera pace all’ Im- 
pero. Quindi è, che il dolto scrittore uso a celebrare la 
politica crudelissima , e feroce di Giuliano , e di tanti 
altri, non avrebbe potuto declamare sulla severità di Carlo, 
se non in quanto sembrasse a lui maggiore asprezza il co- 
stringe re, un popolo alla vera Religione, che alla morte. 
Riguardo al Sig. Ségur, se qui sembra adottare la espres- 
sione dura di V oltaire , noi fa , che per pochi momcn- 
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• Nel vegnente anno spinse il Re le sue con- 
quiste fino al di là dell’Elba, convocò un Con- 
cilio in Lipsia , fondò il vescovato di Osna- 
brucco , compresse la rivolta degli Slavi , e ri- 
tornossene in Francia. 


V1»S DEL TOMO QUARTO 
DELLA STORIA DI FRANCIA. 
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li ; ed alla fine della vita dLCarlo ( Cap. 3 del t. V ) ritor- 
nando sullo stesso suggello , ingenuamente confessa il con- 
trario. Gibbon , e Voltaire, ei dice, troppo dimenti- 
cando i costumi del secolo nel quale viveva quel prin~ 
cipe . . . hanno con troppo rigore rimproverata la sua 
memoria . • . essi dissero che la troppa condiscenden- 
za pel Clero. . . V imposizione delle decime , e la stra- 
ge di tante migliaja di Sassoni , erano altrettante nu- 
bi, che oscuravano ló splendore della fama di Catto . 
exc. Un altro scrittore tee. ( Nota del R. Rev. ) 
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gna ; Dagoberto li , re dell' Austrasia. a5 

3. Clodoveo II , re di Frauda ; Archinoald o^ 
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4- Clotario III , re della Neustria e della 


Borgogna} Archinoaldo e poscia Ebroi - 
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lazzo. I ^ I T i ^ i I . 34 
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9. Teodorico re della Borgogna e della Nen- 
stria ; Ebroino prefetto ; Martino e Pi- 
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66 
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7* 
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7 S 

poscia Ranfredo 
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Borgogna ; Ranfredo prefetto ; interre- 

«B- 

gnò nell' Austrasia ; Carlo , duca degli 
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29 
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83 

86 
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101 
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